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AL LETTORE. 



Quando, nel luglio del 1877, presentava la prima parie di questo 
mio scrìtto alla Couimisslone per gli esami di laurea nel R. Istituto 
di Studi Superìori di Firenze, ebbi a premettere che il saggio let- 
terario ch'io sottoponeva all'iiidutgenle suo giudizio avea intendi- 
mento archeologico; e questo che io allora significava a quella Com- 
missione conviene oggi rìpeta al mio lettore, perchè non abbia a farmi 
carico di non essermi trattenuto sopra talune quislioni che, pur es- 
sendo letterarie, per me sarebbero diventale. soverchiamente estìranee 
^ fme propostomj. Nel primo e nel secondo capitolo del presente la- 
' voro ho cercato di assodare, fìn dove ho potuto; le varie tradizioni mi- 
tologiche, troppo spesso vaghe e tra loro conlraddicenti; nel terzo 
presi a considerare ìl mito nel suo artistico concepimento; nel quarto 
ed ultimo sviluppai l'interpretazione monumentale. E per agevolare 
al lettore la intelligenza della mia sposizion^e olTrirgU, u un tempo 
stesso, comodità pratica di confronto', ottenni dalla liberalità del 
Consiglio Direttivo del suddetto Istituto che al testo si aggiugnes- 
sero- delle tavole, nelle quali egli potesse avere insieme raccolti i mo- 
numenti inediti venuti a mìa conoscenza, e que' medesimi già pub- 
blicali che mi fu dato riprodurre. 

yerona, IO marzo ISÌ'J. 

L. A. MlLAM. 
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CAPITOLO I. 
II. mito di Filotteto nell'Epopea. 



V INFORTKHIO DI FILOTTETE. 

Sono cosi scarse ed incerte le fonti epiche antichissime, onde c'è 
dato attìngere per la ricostituzione del mito di Filoltete, che a vo- 
lerlo circoscrivere e fissare nella sua forma più semplice e primitiva, 
ci troviamo dinanzi ai più gravi ostacoli e alle più ardue difGcoltà. 
11 Welcker, l'Hermann, lo Schneidewin , il Michaelis, e molli altri, chi 
di proposito e chi per occorrenza , hanno cercato bensì di rischiarare 
la tenebra con osservazioni più o meno profonde, con induzioni più o 
meno ingegnose; ma ta tenebra oggi rimane tuttavia, né alcuno saprà 
mai dissiparla completamente, iìnché nuovi monumenti, scritti o figurati, 
non vengano a gettar lume nel più Qtlo buio della questione. 

Quello però che sin da principio possiamo dire e stabilire per 
certo, si é che il mito è antichissimo, e che fu uno dei più celebrati da- 
gli aedi anteriori e posteriori ad Omero. Omero infatti già lo conosce, che 
in due luoghi non sospetti dell' Odissea s' accenna in maniera esplicita 
a Filoltete : una volta egli vien nominato da Nestore siccome uno degli 
eroi che rimpatriarono felicemente, ' e un' altra fiata vien menzionato da 
Ulisse, il quale, vantandosi spertissimo tiratore d'arco, dice che nelle 
gare sotto Troia non e' era che Filottete capace di superarlo. ' Anche 



* tà iì (kS. ftta* iX9/(in] OiÌMTigTiiii OauiitTtav ^Iccd* uiò'v. 

Od^ III, )90. 

Oist Sii fU 4>(loxTnTitE ànixai'vuTO td^u 
enfisi «VI Tpwaiv, óti Tofa^lafficS' 'A^faioi. 

Od., VI», S(9 seg. 

Di queste slesse gara al tiro dell'arco Tatle sotto Troia, nelle quali Filottete mo^ 
stravasi sempre il. miglior campione, parla anche Imerìo, Or. XLV, § \ e Dictys, 
Ephm.benilr.,ìl, t7eIU, 4,1S. 
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nell'Iliade si parla di lui, ' ma nel Catalogo delle navi, cioè a dire ìd 
una interpolazione affatto estranea al poema. * 

Il mito di Filottete non è dunque ignoto ad Omero, e se non se ne 
trova alcun cenno nell'Iliade, ed appena due volte vien rammemorato 
nell'Odissea, questo è ben facile a capirsi; dappoiché in primo luogo 
le avventure del nostro eroe spettavano a quella parte del ciclo epico 
troiano che precedeva o seguiva immediatamente l' Iliade, e in secondo 
luogo perchè Filottete non acquista per sé stesso una grande impor- 
tanza altro che quando, per falale necessità, diventa indispensabile alla 
caduta di Troia. Era pertanto nelle poesie dei ciclici, in quei canti i quali 
celebravano i falli anteriori e posteriori all'Iliade, che il mito di Filot- 
tete trovava il suo posto, ed è qui però che noi dobbiamo cominciare a ri- 
cercarlo. 

Delle poesie cicliche oggi non rimangono che pochi frammenti, 
ma fortunatamente negli Excerpta della Crestomazia di Proclo conser- 
vatici da Fozio abbiamo gli ai^omenti di talune di esse, e fra quesU 
argomenti, quelli ben anco dei Kbirpia di Stasino* e deir'D^iàc ittxpd 
diLesche, in cui &ì ricordano per l'appunto i fatti del nostro eroe, 
assegnando loro il luogo che occupavano in quel vastissimo ciclo del- 
l'epopea troiana. Or bene, dall' estratto dei Kypria si ricava che i Greci, 
dopo aver placato Artemis, salpavano alla perfine da Aulide, appro- 
davano a Tenedo e che, mentre essi slavano a banchetto^ Filottete es- 
sendo slato moTSO da un serpe veniva abbandonato in Lemno causa il 
gran fetore della ferita. * Nel fatto che Filottete sìa stato morso da un 
serpe, e che per questa sua ferita sia stato abbandonato in Lemno, 
concordano eziandio quasi tutte te tradizioni posteriori,* di modo che 
su questo punto non e' è questione; invece la questione soi^e alquanto 



* Tedi 11^ II. 746-7S8. Ivi è detto cte Filottete prese parte alla spedizione coit- 
iro Troia, i^geodo gli uomini di Hetbone (xiiS^vnj.Thaninacia (eauff2M'n],01yzoDe 
('oìuCf-v), Helibea (MtUpma), eoe fu poi abbandonalo dagli Achei nella divina Lesnoo 
(A^f >>*> tv nycLSJn) a cagione d' una mala ferita prodoUiigli da un pernicioso colabro, 
e cbe gli Argivi avrebbero dovuto presto ricordarsi dì lui. 

* Lauer, Hommeen e Bernbardy non farebbero lontani dal ritenere il Catalogo 
delle navi opera di un poeta beota della scuola esiodea (cfr. Bernbardy, Ot«fufr. d. 
Griech. LiU., Il, 1, 131). E noto poi oltracciò cbe Zenodoto considerava come apnri i 
vv. 72Ì-Ì6 (vedi Sehol. Ven. A. a. 1.). 

* Secondo taluni dotti i Kypria si dovrebbero attribuire ad Be^eaiaa di Salamina 
(vedi TAiiWer, DtCydo epko, pag. 83, e Weìcìcw , Ber epische Cycltu,ll, pag. 86esgg.), 
ma i più a' accordano nel ritenerli dì Stasino, poeta probabilmente contemporaneo ad 
Aretino, il quale si fa risalire alla I* Olimpiade (cfr. Jaho, Griech. Bilderkr. ed. Hi- 
cbaelis, Bonn, 1873, e ìiCroiK^ia del Bernbardy io Goe al Grundr. d. Griech. 
Lia.). 

' 'Cmiia aaranìlauat* li; Titti** xa.ì (ùw];au(uv*ii aùiuv 4>i1s>!t4t>]E vf' ùifo» 
rikqyiK ita ti» iv^tafUitr tv AÉfivu nariXtifSiì. 

* Vedi più sotto pag. lì, n. 3, dove è citata l' nnica tradiiione contraria. 
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IL UITO NELLA LETTEltATURA. 5 

Implicala circa al luogo in cui, conforme la leggenda più antica, possa 
essere accaduta )a disgrazia dì Filoltete. Proclo realmente non ce lo 
dice nelle brevi sue parole, e se lo Schóll ' ed il Wunder * stimarono 
doversene tuttavia inferire che la sventura fosse successa in Lemno, d' al- 
tro canto, Fuchs, * Hermann, * Heinrich, * Welcker, * Michaelis ^ e 
Schneidewin ■ ritennero potersi argomentare da quelle parole che la 
morsicatura del serpente avesse avuto luogo in Tenedo. Io credo però 
che, considerato il passo di Proclo attentamente, non si possa dire per 
verili né questo né quello, e quando pur fossi costretto a scegliere tra 
le due opinioni , dovrei stare piuttosto con la prima, che con la seconda. 
TI Michaelis [loc. cit.) si maraviglia che lo Schòll ed il Wunder abbiano 
potuto arguire da quel passo che Filoliete sia slato ferito in Lemno, giac- 
ché allora, egli dice la menzione di Tenedo sarebbe stata superflua, ma 
il Michaelis e gli altri con lui non hanno osservalo che propriamente il fatto 
del convito in Tenedo è tutto estraneo all' incidente di Filoltete. Tanto 
é vero, che Proclo subilo dopo aver accennato al caso del nostro eroe 
soggiunge: xal 'AxtiXsàc SotEpov xXtj^sIc Siayipstai itpòc 'A^aiiijtvova, 
parole le quali, per intenderle, debbonsi giuocoforza collegare con 
quelle dette poco innanzi: SnGtca (ol 'A/otiol] xaraxXfoDaiv sic TéveSov xal 
ehiaxoxifidvm otòcuv. Achille essendo stalo invitato (id->]^(c) a quel ban- 
chetto più tardi degli altri (ttocepov), se ne offende, e di^ qui ne nasce 
una rissa tra lui ed Agamennone, che in tal modo l'aveva trascurato. 
E che il detto di Proclo debbasi interpretare così , ce lo dimostra chiaro 
quel passo della Retorica di Aristotele (2, S4, pag.IJOl^ 16 sgg. I3kk.): 
bT tt? ipahi d) hit Selmov xXijdijvat n[U(i)t(xtov ' 5ià fàp ti [l'i] xXTjftijvai & 
Ax^^Xeòc èjtiJvtoE toìc 'AxcttoEc èv HevéSif 6 S' ùc àuiuiCófiavoc è^-^via&, ao~ 
yé^i] 5è TouTO hA «5 ^ii xXij^jvot, ove si allude appunto ad una conlesa 
sorta tra Achille e gli Achei per causa d'un invito ad un banchetto tenu- 
tosi in Tenedo. * Se dunque la chiamala di Achille é intimamente con- 
giunta, come pare, al convito in Tenedo poco prima menzionato, potri 
egli ammettersi che pur V infelice caso di Filoltete sia accaduto io quella 



* BeitrSge s. KenntnUi d. trag. Poa. d. Gritch., Berlio, 1839, p^. t£0. 

* Ad SofA. PhUoet^ Proleg., pag. li. 

' De VarìelaU fabt^arum trojan., Colonia, 4830. 

* Ad Sopk. PhilocL Praef. ed. !*■, Lipsia, 4839, pag. xxii. 

* De ChryK insala et dea, Bonoa, 1839, pag. 13 seg. 
' Dar episcìie Cyctus, Boan, 1Si9, P. II, pag. 10S. 

^ Ann. Ili. di Corr. Arch. 48S7, pag. S36 sgg. 

' Sophokìeùche Sludien, PhUologui 1859, pag. 646. 

' Il Welcker, che pel primo ha messo a coofronlo questo passo di Aristolele 
colle parole di Proclo, pensa cbe questa lite fosse stata taalo bea composta da Palame- 
de, amico d' Achille, per mezzo delle saggia e pradenti sue parole, che Achille se ne 
dimenticasse affatto, e cosi si spiega come mai in tutta l' Iliade hod se ne faccia men- 
zione (vedi Der ep. Cyel., Il, pag. 103). 
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G PARTE rRUA. 

Stessa isola? Non avrebbe esso interrotto e sconcertato ogni cosa un cotal 
grave incidente successo durante il convìvio? 

D' altronde, anche facendo da ciò astrazione , che impedisce a noi di 
staccare l' avventura di Filottete dal fatto di Tenedo? Proclo nel suo 
estratto dice semplicemente codesto, che, mentre i Greci sono riuniti 
in Tenedo o Lemno che sìa, * accade quella tal disgrazia per cui Filot- 
tete viene abbandonato in Leinnp , e ritorna poscia sutl' idea del ban- 
chetto per accennare anco al fatto dì Achille. Se quindi Proclo mentovò 
la morsicatura del serpente frammischiandola al banchetto degli Argivi, 
fu soltanto per mostrarci meglio la contemporaneità delle due azioni , ed 
il contrapposto che presumìbilmente spiccava nel racconto dei Kypria 
tra il fatto lieto del banchetto e quello triste del nostro eroe. 

Dietro queste considerazioni chiaro apparisce che la tradizione, la 
quale trasporta a Tenedo il morso del serpe , ove pur fosse la più an- 
tica, contrasta piuttosto colle suUodate parole di Proclo, anziché accor- 
darvisi acconciamente. Se non che lutto cospira a nostro favore , ed esa- 
minali senza prevenzione gli antichi scrittori, noi troviamo che tra le 
tradizioni rìsguardanU questo momento del mito, la meno fondata 
sembra proprio codesta che Welcker e Mìchaelis appoggiarono e sosten- 
nero con particolare insistenza. Infatti due soli sono i passi degli an- 
tichi che pare trasportino in Tenedo la disgrazia di Filottete; uno 
scolio anonimo al v. 731 del li" libro dell'Iliade: nept TéveSov, ^ nepl 
lliftpoy Stjx^eI; bnò è/ESvt]; eU AiJitvov è£»é{h], ed una nota di Eu- 
stazìo al V. 723 dello stesso libro dell'Iliade: Ltiy^i^ai xbv OiXoxr^rQv 
& IIopcp&pioc \é-!si xatà Tivac arepl TévsSov ^ "Ijippov, èxEì3«v 86 èxtE^at 
eU Aijp-vov.* E dico di proposito pare trasportino, perchè in fondo quel- 
la espressione irepl TévsSov ìj In-PpoV) ripetuta nei due luoghi, potrebbe an- 
che farci dubitare se trattisi qui di Tenedo veramente, o invece di qual- 
che altra ìsola allora, come oggi, mal conosciuta fra Tenedo ed Imbro.* 



* Schlìll e Wunder non hanoo forse torlo nel pensare ctie il banchetto mentovato 
da Proclo aia stato dato in Lemno, e che sia quindi quello medesimo a cai s' allude 
Dell'Iliade, Vili, v. 930 e sgg., perchè é vero che allora la menzione di Tenedo sa- 
rebt>e soperQua; ma d' allra parte come si spiega, penso io, la tradizione qnasi concor- 
de, la qnale narra che FiloUele rimase per nove lunghi anni abbandonato nell' isola 
di Lemno senza alcun soccorso, se i Greci in quel frattempo non solo vi si erano re- 
cati, ma quivi avevano tonalo eziandio quel banchetto, di cui parla Agamennone nel- 
l' IliadeT 

* Siccome la nota di Eustazio si fonda suU'aatorìlà di PorGrìo, e molli degli 
scolii veneti fi sono porGriani, ne consegne che debba essere porGriano pure il diate 
scolio ad R. B. !%{. Cosi le due testimonianze si riducono poi ad una sola. 

* Ad ogni modo, per quanto quest' ultima interpretazione mi adeschi, credo do- 
versi rìSotare; il signiGcato dì quel Tipi lo troviamo abbastanza deGnìto dalle parole 
che Benone subito dopo nel citato luogo di EustaziO: thì: S't ntpt tma \f<iar.t vf.- 
ovt, dove il iTifi^ non ha sicuro il senso vago di intorno, circa, ma quello assolato di 
m- Perciò ritengo che s' inganni Heinrich {De Ckryse instda, pag. 9) a voler riferire 
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IL MITO NELLA LETTERATURA. 7 

Fuor di qaesii due luoghi noi non ne abbiamo nessun altro relativo alla 
stessa tradizione , e se il Weicker ' credette che anche nelle parole di Ari- 
stotele sopra riportate si alluda alla ferita in Tenedo , non potè essere al- 
trimenti che per una svista o per mera Gssazione. Riguardo poi al racconto 
di Igino (fab. Gli) avrà beo ragione il Muncker * di scrìvere: i Hygino 
secum non bene convenire videtur: siinLemno ictus /uti a serpente, se- 
quì debebat reliclum ìllum ibi esse, non exposilum *; avrà ragione il 
Bnnle * di ripetere V istessa osservazione; ma voler per questo sostituire 
alla parola Lemno nella prima riga la voce Tenedo, come pretende il 
Michaelìs, è un puro arbitrio, né potrà mai permettersi in nessuna 
guisa. " Laonde, messa da parte questa tradizione, vogliamo vedere se 
havvene alcun' altra che meglio si confacela coli' estratto di Proclo. 

Ho già accennato alla tradizione propugnata dallo Sclióll e dal Wun- 
der, che riporta il morso del serpente nella slessa isola di Lemno, ove 
Proclo e tutti concordemente dicono Filottete esser stato abbandonato; 
or trovo che in effetto simile variante del mito si presenta assai più fon- 
data e meglio adattabile all'estratto dei Kypria, che non quella di cui ab- 
biamo Qn qui tenuto parola. È più fondata , perchè si basa sopra cinque 
luoghi degli autori; sopra un passo degli antichi scolii dell'Iliade, 
II, 722: IsTJpijTcti Sn 4>iXoxviJt7]c iv Aiff.vif xa^ofpuv tòv ^(UfLbv ri)c Xpo- 
oiJC xoXooiiiyTj? 'Aftijvfi? ^^X^ &«& SSpoo xal òviapip t(iaó|iaTi TcepL- 
iceaév watsXsffpftT] aittf&i hnb twv 'EXXi^vwv. ^Sstaav fàp zobz 'Ufalanrì 
bpetc 'ftepasEòeiv loòf òfioSi^wooi.; sopra una simile nota di Eustazio al 
v. 724 dello stesso libro dell' Iliade : OAoxtiinjc èv ATJitv^ xa&afpav p»- 
(lòv Ti)c Xpuoijc 'Afrijvfii èStjx^ 5jcì 58pou, xal àvEata tpaup.atta^l; eiddij 
aàcódt uno cùiv 'A^^acùv, si8&ceìv ài; oi loò 'HtpixtaTOQ lepel; idspàxGnoy toùc 
èflo^x■ntK■; sopra uno scolio al Filottete di Sofocle, v. 270: Xtjezat, Zn 
PooX<ì|isyoc èv Ai^|tV(p àvao^acu ^a^bv 'HpaxXeE napà tòv alfuxkbv biA SipsaK 
hcki^.; sopra uno di Tzelze al v. 912 dell"A}.E£dcvSpa di Licofrone: 
tftv ^iXoxr^tTiv TÒv Sijxfl"^™ èv Xp&aiQ ^ At^jiv^ fuco Stpeat 5Spow.; e final- 
mente fors'anco su quel luogo contrastato di Igino (vedi sopra): < Phi- 
loctetes, Poeanlis et Demonassae filius, cum in insula Lemno esset, co- 
luber ejus pedem percussit. » Essa tradizione è poi meglio adattabile 
all' estratto dei Kypria , imperocché , mentre non evvi nette parole di 
Proclo alcuna ragione interna che ci vieti di supporre la sciagura di 



le parole dello scoliaste veneto mpi Tittiov t, Ifi^ao* a quell'ìBoletta N/a o H^ot, in 
coi alcune tradizioni trasrerivano, come in seguito vedremo, il morso del serpe. I due 
luogbi degli scoliasti sodo paralleli, e posto che il primo scolio debbasi iolerprelare 
in una maDiera, dod c*é poi slcnna ragione di spigare diversamente il aecondo. 

' Tedi Ber ep. Cyrlus, II, pag. 40S. 

' Moncker, ad Hyg. fab. CU. 

* Banle, ad. Hyg. fab. CU, pag. 9t. 

* Per lo slesso motivo che Slicbaetis (loc. ctt., pag. !36) soslilnisco Tenedo a 
Lomoo, io vi potrei tuppliro Ckryse. Nea, od Imbro, a mio beneplacito. 
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FiloHete esser accaduta nell'isola in cui fu poi rilasciato, quel verbo 
lutzekdf^ invece mal si capisce, quando si debba ammettere che il 
luogo dell' iafortunio sia stato un'isola diversa da Lemco; poiché in 
questo caso Proclo, per esser esatto, avrebbe dovuto scrivere È££T£{h] 
[exposittts est) od èfe^^tcpi] {projecltts est) e non xanXsttpd^ (reiiclus 
est). ' Il xareXeEtpdT] pertanto può star lì ad indicarci, di per sé solo, 
che Filottete fu ferito precisamente nel medesimo luogo dove fu poi 
abbandonato; se non che ad una tale interpretazione sì contrappone 
una diffìcollà esterna, la difficoltà che un'altra tradizione, basata, 
per quanto pare, su radici più salde e più antiche, situa il fatto della 
morsicatura nell' isola di Chryse. Gli autori che quivi traslocherebbero la 
ferita del serpente sono : Sofocle nel FiloUete, v. 268 sgg., ed i vari suoi 
scoliasti ai w. iU, 269, 1327; Pausania, Vili, 33, 4; Eustazio, ad 
Iliadem, li, 723; e Tzetze, ad Lycophr., v. 911. Il passo di Sofocle, eh' à 
senza dubbio il più grave, dice cosi (parla Filottete narrando a Neot- 
tolerao la sua disgrazia ed il crudele suo abbandono] ; 

im ^ (scil. vóaif) fi.'ix£tvoi, noi, Jtpodévtec èvdàSs 

^)[OVc' SpT](10V, ■^Vix' ex T^C TZQVzitK; 

XpwoT]? xatéa^ov Ssópo vaupàr(j OTóXtp. 
tòt' ào[tsvo( [t' ó»; eISov ix icoXXoò oiXoo 
soSovt' Ìtc' àxtfj? iv xatrrjpE^Eì véxpip 

Le parole del poeta sembrano chiare; il nostro eroe è morso dal 
serpe (èxtSvTj) in Chryse, e dì là (ex ■rijc novttoc XpòoT);) viene trasportato 
ed esposto da Ulisse [clr. v. 46] in una spelonca {ivivTipsfsi irérptt)} Del- 
l' isola dì Lemno. Suscita disaccordo soltanto quell' epiteto dato a Chryse 
di noviEa e quell' espressione ex icoXXoS aàXoa, da cui , secondo il Butt- 
roann * e il Wunder, ' dovrebbesi dedurre che quest'isola fosse abba- 
stanza discosta da Lemno e non così vicina come, dopo essi, sosten-, 
nero r Hermann * e l' Heinrich. * Non volendo dar gran peso all' epiteto 
novità, * sempre applicabile in fondo a qualsiasi ìsola, né troppo vo- 
tendo insistere sull'espressione ex noXXou oàXoD, la quale può pure 
spiegarsi come dice lo scoliaste ed Hermann crede , ' io, a giudicare dalle 



< Cfr. Inlti i passi che iraBferiscono Taori dì Lemoo la ferita dì Filottete. 

* Ad Soph. Phihcl., pag. 61. 
' Op. cit., pag. tS. 

* Op. cit., pag. XXIV. 
' Op. cit., pag. S seg. 

* Lo scoliaste lo ìdeotiGca a torto coli' agginnto iropa3al«<riiia, perchè coofoode, 
come vedremo essersi da altri confusa, la Chryse presso Lemno colla città omooima 
nella Troade. 

' Schoi.ad Soph. Phiiùct^ V. S7t: ix jrolioO oilou* «iunfiSTO?, «rfuou, ed Her- 
maOD, loc. cit.: t oam permiro errore Buttmaanus et qui enm refotare slndtiit, qnod 
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parole del primo scoliaste di Sorocle al v. 194: Xpuoi] vipozicph zifi A^tLvoo, 
da quelle simili di Triclinio : San Sk xvl Xpu<n] tic vfpoi npò rìjc Ai^poo, e 
da quelle soprallutto di Pausaiiia : Aijpou ^àp nXouv à;cGlxev oh nokm Xpòoi] 
vì)ooc, ' mi sento condotto a pensare che Cliryse non fosse già cosi lon- 
tana da Lemno quanto ne la posero il Salmasio, ' il Dappert, ' il Bul- 
Imann, il Wunder,* non cosi vicina come la fecero l'Hermann, l'Heinrich 
e Choiseut-Gouflìer; ' bensì ad una certa qual distanza, dì fronte a Lemno. 
Ed il verso delle Aij[tviac di Sofocle: 

Si AjJ^Lvs XpixsTfl x" àf^tf épft'Ovsc icàfoi, 

che Stefano da Bisanzio reca insieme ad un altro degli AIxtuiXuTot per giu- 
stificare le sue parole alia voce Chryse: -^ xòXictoó'AtuóUwvoc è^fà; A^ìjivod, 
sebbene sia persuaso anch' io vada inteso alla fin fine qualmente dice 
l' Heinrich , ' pure credo che gli àT^tTépitove? sii70t di Chryse possano es- 
sere U invocati, non tanto perchè vicinissimi, quanto perchè prospettanti 
verso Lemno, essendo Chryse situata npò zìiz Aijpoo, come attestano gli 
scoliasti. Resterebbero quindi due soli passi che collocano Cbryse assai 
prossima a Lemno, quello sovrascritto di Stefano Bisantino, e quell'altro del 
secondo scoliaste del Filoliete di Sofocle (v. 194): Eart 5è xal nóXi^ XpbTn 
icXi]aEoyAiJt).voD: ' passi tuttavia dei quali non si può tener gran calcolo, 
tanto più che nel primo già il Salmasio notò la confusione tra la Chryse 
di Lemno e la città omonima della Troade, * dove onoravasi Apollo Smin* 



Sophocles dixit » KaXIsu mElou, de [oDgo per mare itinere didam pulaniDt, non tì- 
deolea crDCiainm ex ulcere nolùv aa)io> esse appellatam. b 

* Questo luogo di Pausania (Vili, 33, i) è preiiosissimo, conciosaiachè ci dà la 
notizia dell' assorbimento dell' isola di Cbryse e della conlemporanea apparizione del- 
l'isola Hiera: lauTU* ]iaTi},a^i o xi^iinv nàom, xa't *ariiv ti q Xpuvii *ai nfànirrai rara 
Toù ^u3aù. lìisiTi ii óX>i))> laìlavfiivnv 'Iipàv .... ts'vJi oùx wj^tèwt. Dietro le com- 

• pntaiioai di Choisenl-^ouISer (Yoyage pilloreique datti l'Empire Ottoman, ed. S*, I, 
pag. 36 Bgg; II, pag. HI) questo calaclìsma sarebbe avvenuto nel 197 av. Cr., ed é ca- 
rìoso, dice egli, che molli secoli prima il filosofò Onomacrìto i'avrsse predelle agli 
Ateniesi iotrometteodolo Ira gli oracoli di Museo, e come tale divulgandolo (cfr. Ero- 
doto, VII, 6J. 

* Tedi ad sectmdam Aram Dotiadai, v. SS. 

* Description da hlesde l'Anhipil, Amsterdam, )703. 

* Opere citate. 

* Upere cilale. 

' Op. cit., pag. 8. 

' Perette in questo scolio si dica icAic invece dì i^voc ce ne istruisce it Bnlt- 
mann (op. ciL, pag. 59): esempì dello scambio tra nsli; e >^oc si trovano raccolti da 
Berltel ad Sle}A. v. tTf-to; , da Hoschke in Mattkiaei Misceli. jAUol. I , P. 1*, pag. U , e 
da Wunderlìch, Observ. crittc. in Aeschi^um, pag. 191. 

* Similmeole si confuse Dictys (II, ti) scrivendo cbe Filotlete fu morso dal ser- 
pente non lungi dall'ara di Apollo Sminteo in un sacriScio prestato da Palamede; e nello 
stesso errore è anche lo scoliaste al Filottetedi Sofocle, v.S68 (crr. sopra pag. 8,n.6,] 
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teo ed era qael famoso tempio col sacerdote parimenti chiamato Chryse 
dell' Iliade di Omero. 

Stabilita per tal modo l'aDtichità di questa tradizione, confermata 
la reale esistenza di una Chryse non discosta da Lemno,* e la pro- 
habìle sua giacitura, é a vedersi se questa variante del mito possa, o 
meno, adattarsi alle brevi parole di Proclo e se abbiasi da anteporre a 
qualunque altra. Innanzi debbo parlare però di una quarta versione del 
mito, la quale potrà gettar lume su questa slessa, e debbo discorrere 
eziandio di un' altra questioncella intimamente collegata a tutte quelle 
trattale fìn qui. 

Tre lessicograQ, Stefano, Esìchio e Suida, l'enigmatico poeta Do- 
siada e fors' anco Appiano,* accennano ad una tradizione, giusta la quale 
Fitoltete non sarebbe slato morso dal rettile in Tenedo, né in Lemno, 
né a Chryse, sibbene in una piccola isola, pur a Lemno vicina, detta 
Néat Néct. ■ Di un' isola Nea parla anche Plinio nella sua Storia Natu- 
rale, indicandola, fra le isole che si sapevano sorte dal mare e ponen- 
dola, una volta inter lemnam et Hellespontum,^ ed un'altra, rim- 
peito al golfo Termaico. ' Di alcune isole intorno a Lemno chiamate 
Neai, parla invece Antigono Caristio nei suoi Paradossi (cap. 9) dicendo : 



' SlefaDo (loo. cit.) eaumera varie altre isole e ciuà di queslo nome. 

* Ecco i diversi luoghi: a} Sterano Bis., Elhym. v. N/ai] v^vac lùnaiov Ainfivou, 
il >) *iloxTfli)i[ x»tà TivK( i3n-/^n ùnó vSfait. ìiìììSti Oi àtri toù irfo^tii^aaSat rè* 'Hpa- 
xli'a. ò) Snida, Lex. V. Niai] tf.traf K\r,aÌiiv Aqfiiou, napà ti y/u, ri xaiuu^ù ti «-fig- 
otw4a.ri faan 'Hpaxl^;, Ripì n> xbtcì ritcti ^ùoxriiitit iJii;!;^ uno ùJpou. e) Esichio, V. 
Ki'a] >iu;a3ta* xa't ](afiat AKfvav, éitau ^Miiì *il««^tiie iv^Sf.^eu. d) Dosiada (O Be- 
santino (?) vedi più oltre pag. li, n. I), Ara J', v. S3 egg.: 

xa33pòt yào iyà 
ìov ihru» Ttpdwv, aia xfxiuS' txlìvo; 
àftpi Hiatt BpriiiUait, òr ax,'^^^" Wvpivet 
vai, TpinaTup, irapfuBiav fùn àv^^xm xpiou. 

e) Appiano, lUijlhr^ 1, 77: Ovàpwv ii vai 'AU£c(vJpov kkÌ Aiavu^i»* itipì A^^vw n ip^>] 
»n3M »«ra>ip*it, inSa iilrtiurat jSaifiòs 4>iìaxTijT0W, xii jjólwo! Ófi( neù xrfja, xzi Sifia^ 
Taivi'atc nioWiTOt, fivBfja tks rxii'vou jtiSnc, 

* Veramente dal passo di Esìchio Neaaoa rìaulterebbe un'isola, ma una regione 
di Lemno, salvo che l'Beinricb già notò esser questo un errore palese di Esìchio, il 
quale sema dubbio scambiò Nia con tiiaipa, dì cui parla più sotto alla voce Niai- 

pliffl». 

* Lib. II, g 88 seg.: > Nascuntur ea alio modo terree, ac repente in aliquo mari 
emergunt velut paria secum faciente natura, quaeque hauserit liìalug alio loco reddenle. 
Clarae iam priden inaniae Delos et Rbodos, memoriae produotur euatae. Postea mi- 
nores, ultra Uelon, Anaphe, inter Lemnum et Hellespontum , Kea. x> 

* Lib. IV, !3 : a Pagasicus sinus (0331 golfo di Volo) ante se habel Entycliiam, 
Cicjnethnm et Scyrnm supradictam^ sed Cycjadum et Sporadum eitimam; Gerontiain 
Scandildm, Thermaicus {oggi golfo di Salonicco) Irrhesiam, Solimuiam, Eudemiam, 
Neam , quae Uinervae sacra est , » etc. 
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'Ev Sé Taìc Tfiv Afi^vmv v^aon toic TuxXoojiivatc Néotc icépSixe? oò ^tvovtoi, 
parole le quali trovano esatto riscontro con quel verso di Dosiada : 

(i|i.(pl Néat« ©pTjrxtaic 8y o/sSiidev Moptvi]? xtX., 

il quale si è voluto a torlo riferire da taluni all' isola dì Cbryse. * 

Dal confronto di tutti questi luoghi pare dunque giacessero intorno 
a Lemno, non pure un gruppo di piccole isole dette Néat, ma e si un'isola, 
talora egualmente appellala Neai, e talora Nea. E siccome Dosiada (loc. cit.) 
dice che quella tal' ara, da Giasone dedicata a Minerva, si trovava in 
mezzo alle Néai ©pTjfxiou presso Myrina,* e Plinio, d' altra parte, ci fa sa- 
pere che r isola di Nea era appunto sacra a Minerva, ed era posta dinanzi 
al golfo Termaico, ■ è assai probabile che Dosiada qui alluda a quella 
stessa isola mentovata da Plinio, ed è troppo verosimile che questa Nea 
fosse una delle isole tùv HaXou[iév(i>v Nsuv. Inoltre quale mai tra esse dovea 
usurpare proprio per sé il nome di Neai o Nea, e con questo distinguersi 
antoDoroasticamente, se non la maggiore e la più bella? Nfac significa 
nuove, e Nuove s' ebbero a chiamare giusto perchè sorte di recente dal 
mare in seguito ad un cataclisma, che potrà esser slato tanto quello di cui 
parla Pausania, quanto quello di cui fa parola Plinio, come anche qual- 
siasi altro, dappoiché in un suolo di natura vulcanica, quale è l'isola di 
Lemno, fenomeni colali potevano ripetersi non di rado.* Che se con- 



* Cfr. BaUmann, ad Soph. PhilocI, pag. 69. 

' Il Dappert (Dacription des itles de l'Archipel., pag. Sf 3 sgg.), Cboiseul-^ìoaftier 
{Voyage pili, dans i'Emp. OtI., ed. S>, voi. Il, pag. !!5 e VAUtu relativo), l'Heinrich (op. 
cit, pag. 10) ed altri collocano l' aotica Myrioa a nord-est di Lemoo, però dietro te ri- 
cerche più recenti pare fosse posta a End-e.st, e probabilmente nel luogo dove oggi sorge 
la città di Castro (Cfr. Eiepert, Alias; Walpole, Travcls, pag. S4 seg.; e Smitb, A Du 
elionary of Greek and Boman Geography). Del resto, nel verso di Dosiada Myrina 
potrebbe esser chiaoiata per sineddoclie l'isola stessa di Lemno, e questa interpreta- 
lione sarebbe più consentanea all'indole dell' osca riasimo Dosiada (cfr. anche lo sco- 
liaste d'Apollonio Rodio, I, 60]]. 

* L'Heinrich (op. cit., pag. IO) accetta invece la prima indicazione di Plinio 
m, 89) ed avvicinandola al sarriferito scolio di Eastazio {ad 11., Il, 713], credo che 
r isola'Nea giacesse fra Tenedo ed Imbro. Ma perché dovremo noi prestar fede pint- 
tosto a questa che all'altra indicazìonef 1 due passi di Plinio cerio si contraddicono, 
mentre i loogbi degli altri autori non ci danno alcun reale e sicuro schiarimento, per 
cni gli è assai meglio e più prudente il non affermare tiulla di assoluto sopra an 
punto così controverso. Del rimanente, secondo le indagini degli ultimi viaggiatori 
e geografi l'isola Nea dovrebbesi identificare invece con l'odierna Agiostrati ('A710- 
inpiziii) posta a mezzi^iorno di Lemno, di fronte al golfo di Salonicco ( Thermaktu »'- 
nw). Cosi almeno ritengono Barbié de Bocage e Choisenl-Gouffier, op. cit., II, pag. StS; 
Smith, op.ciL, art. LeFnnos; Walpole, op. cit., pag. 55; e Leak, Traveìs in Northen Gree- 
ee, pag. 113. Qoanlo al Kiepert egli inclina piuttosto a riconoscere io Agiostrati l'an- 
tica Halonnesns, opinione che viene reepiuta da Bursian, Gcographìc von GHechcland, 
voi. Il, pag. 390, noi S: !l quale nllìmo non «ode pronnnciarsi nò sopra Halonne- 
sns, ah sopra l' istessa Nea. 

' Riguardo all'etimologia di Stefano Suida nei luoghi citali, ecco le parole 
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sento coir lleiarich in tutto questo , non approvo di porre l' Ìsola di 
Chryse tra le Neai. Chryse fu inghiottita dal mare alcuni secoli prima 
di Pausania, e non e' è bisogno di metterla fra le Neai per ispiegare 
l'errore e la confusione nata più tardi sopra queste due ìsole, in rap- 
porto alla favola di Filoltete. Anzi è naturale che questo errore, questo 
Gcambìo, tutta questa incertezza degli autori, i quali non sanno né 
manco loro qual luogo assegnare al fatto del serpente nel nostro mi- 
to, è naturale, dico, naturalissimo ch'abbiano avuto origine dalla reale 
scomparsa dell' isola, in cui la leggenda più antica narrava essere acca- 
duto. Sparita l' isola dì Chryse , poco a poco se ne sperde anco la me- 
moria , e la leggenda, non avendo un luogo (isso e reale a cui riferire il 
fatto del serpente, ne lo trasporta, sia nella vicina Tenedo, cosi famosa 
durante tutta la guerra troiana, sia nella Ka.atakoèo<7rj Imbro d'Omero, 
sia in Lemno, ove per ben dieci anni Filottete era stato da' Greci abban- 
donato, nella maggiore di quelle Neai uscite dal mare dopo l'assorbi- 
mento dì Chryse; oppure finalmente la tradizione lascia indeterminata 
questa parte del racconto, limitandosi ad alludere all' antica isola che 
n'era stalo il primo teatro, colle parole: jcspl TévBSov ^ "Ijippov degli sco- 
liasti dell'Iliade [vedi sopra), ovvero con quelle di Appiano: èv èp-r)ii.x) 
vi^(Ht) (vedi sopra), o con quelle di Filostrato: itpòc tate Y/poiz, ' espres- 
sioni tutte, le quali colta loro ambiguità ed incertezza medesima, da un 
lato verrebbero a convalidare l' ipotesi , e ad un tempo riceverebbero 
dall'altro, chiara e semplice spiegazione. Adesso trattasi però dì ve- 
dere se questa tradizione che pone in Chryse il morso del serpente sì 
possa combinare coli' estratto dei Kypria, e per vederlo gli è me- 
stieri che ormai tocchi dì queir intricato problema che risguarda il mo- 
tivo, per il quale ì Kypria dicevano essere successa la disgrazia a Fi- 
lottete. 

Quasi tutti gli scrittori s' accordano nel dire che Filottete fu morso 
al piede da un serpente all' ara di Chryse, * tranne che alcuni raccon- 



stesm dell'Heinrich (op. cil., pag. 8): «Nani quod a *it diclam >jeI)aDt quìa Hercnies 
adearo annatarerit tabella est, orta ex prava nontiois deductione ac Btudio alqae libi- 
dine Graecomm cuìvig rei afficeDdi fabolas. » 

* Tedi Imag^ ^^^. àvanUovTi: ii Tpoi'av oi 'A;[aaial tifaaa^éntt teùt viivoic iti. 

* Servio narra in modo assai diverso l' orìgine della ferita di Filottete Kriveodo 
(vedi ad Virg. Aen. Ili, v. tOS, ed. Burmann, voi. Il, pag. i06): i Pbilocietes aotem 
fnlt Poeantis Glius, Herculis cornea: qaein Hercules, cum hominem in Oeta monte 
deponeret, peliit ne alicui sai corporis reliquìas indicaret. De qua re eamjnrarecom- 
pulit, eiqoe prò munere dedit sagitias, liydrae felle tinclas. Postea Troiaoo bello rea- 
ponsuni est, segiltiB Herculis opus esse ad Troiae eipuguaiioDom. Inveulns ìtaque Pbi- 
locteles.cumab eo tlercules quaeraretor, et primo negaret sescirenbiesset Herculea, 
tandem confèssos est mortoum esse, lode cum acriler ad iDdicandum sepulcrum eius 
cogerelnr, ei primo negaret, pedo locum percassit com oollet dicere. Postea pei^ensad 
bellam, cum exerceretnr sagiltis, unius casa Tulneratus est pedemqoo percosserat to- 
molom. Ergo com putorem insaoabilis vnlneris Graeci ferro non posaent, dìu quidem 



dbyGoot^Ie 



[L MITO NELLA LETTERATURA. 13 

(ano esser egli slato ferito durante la parìfìcazioDe dell'ara, come Do- 
siada , ' Eustazio * ed il primo scoliaste dell' Iliade ; * altri nel rintrac- 
ciarla, come l'autore dell'argomento metrico al Filottete di Sofocle, 
Demetrio Triclinio/ il secondo scoliaste al v. 194 di questa tragedia, 
Euripide nell'Orazione LIX* di Dione, * e Filostralo il Giovane nel suo 
XVIIo quadro; chi infine nel rialzaria, siccome lo scoliaste al v. 270 
del Filottete di Sofocle. * 

Di assai maggiore rilievo è senza dubbio queir altra divergenza de- 
gli autori, onde, secondo certuni, tratlerebbesi qui dell'ara eretta a 
Chryse da Giasone nel suo viaggio alla conquista del vello d'oro, e se- 
condo altri , di quella edificala da Ercole allorché navigò contro Lao- 
medonte re di Troia. Alla prima di queste due leggende aderisce Filo- 
strato giuniore, narrando che, quando gli Achei approdarono alle isole 
per cercare l' ara di Chryse, costrutta un tempo da Giasone nella sua 
spedizione in Colchide, Filottete, il quale per esser stalo con Ercole eì 
ricordava del luogo dove essa sorgeva, ne la mostrò loro, e in quel men- 
tre l'idra scagliataglisi contro, gli avvelenò il piede.' All'identica tra- 

eum prò oraculi necessitale sasUonerunt: ductam tandem apud Lemnam soblatie reli- 
qnerunt sagittis. Hic posl«a horrore sai volneris ad patriam redire oeglexit, Eed sibi 
parvam Petiliam ìd Calabriae partibns fecit. i Lo stesso racconta anche il primo mito- 
grafo valicano ediio da filai [vedi Claa. Avcl. Val. ex cod. ed^ T. Ili, fab. 69], ma egli 
non Eb cbe copiare Servio con pocbe e leggiere varianti. Lo Scbneidewin pensava che 
questa variante del mito fosse originata da qualcuno dei tragici. 

* Vedi ^ra i*, vv. S3-Ì6, mentre nelIMra 7/*, v. 9 sgg^ sembra alluda pìnltosto 
al ricercamento ('(lòv H tiS7^' sdfinrac}. 

* Ad II., Il, 75* (cfr. sopra pag. 7). 

* Ad 11., Il, V. 7!M (cfr. sopra pag, 7). ^ 

* Hermann {ad Soph. Phitoct., pag. ixvi) ritiene cbe l'argomento metrico cbe 
trovasi premesso ai codici annotati da Demetrio Triclinio, sia open dello stesso Tricli- 
nio, il quale nello scolio al t. i9i del Filoltete di Sofocle scrive: isTt ii vù 'S.pùn tic 
ir^at Trpà Tf,( Anfivsu, !ii3a ìtitpipt Xpum tic nififn ti ifttaSiiaa toù 4>ilci]iTigTau xai 
fi>i irtiaaaa, nampàvaTo aùrù, ^lò xaì ùfii fotta aùnìt jniìtoiv. iv toCtii if, vnaa, fasi, 
ini Tau àpiu; Hix^ ^Ài ^ufiày Ektùv h u i^ustv 'Hpaicl^, iaiùut vnk ti^c Tpotec 

* Ed. Reiske, T. II, pag. 307: Sumtp àfiAii xàfti iiiSvxat vnip Tf^ xnvnA avTnplat 
TI UBI WxKc letpimaórta ìfsii ti) £vfifOpix, ^iixi>u*tii toh t^ Xpiar,i fittfiit, su JìvkvtK 
iqiflTiìsi» ì^ìloii TÙ> iteXiniv*. 

* Ctr. sopra pag. 7. Riguardo a Sofocle, egli nei vv. 13S6-13t8 del sno Filottete 
può allodere indifferentemente a tutte e tre le varianti adoperando la parola mXaodiit. 
Tale discrepanza degli aalori, per qnaoto possa sembrare di lieve momento, ho vo- 
lalo tutlavfa notarla, perchè senza di essa mal potremmo renderci conto dialcnne 
differenze cbe riscontreremo più tardi nelle rappresentanze dell' arte relative alla fe- 
rita di Filottete. 

^ Ecco il teslo di Filoslrato, il quale sta palesemente attaccato a qnella tradi- 
zione cbe poneva Ercole e Filottete nei namoro degli Argonanti (cfr. Igino, Fab. XIV; e 
Val. Fiacco, Arg., I, 391): àvanliavin lìc Tfitixt ai 'A;(aiDÌ x:ii Rpossj^D'vTic TCiìf viaoii, 
ifiavttuovro ts'h ir.t Xpvaiii ^fia'v, óv 'lÌ7in noie iJpuaaTa, óti it KA;[eu; ìWlti) J'tlt- 
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dizione allude pur anco quel luogo dì Dosiada' [Ara I', Anthol. Palai., 
XV, 25): 

xadctpòc "f^P h^ 
lòv Uvzm tepAwv, ola xéxeod' èxeEvoc 
0(1^1 Niat? 6pT]ix(aic, 5v o/eSó&ev Mwpivi]? 
aoCjTptn&tcDp, KopcpDpÉoo ^p àvÉdi]xe xptoiì. 
in cui il juopfDpéou ^ùp Kptoù è appunto Giasone, il quale dedicò ad 
Athena (TptstJLTup) ' quell'ara, che Dosiada fa poi parlare in una simile 
oscurìssima poesia {Ara li', Anlhol. Palai. , XV, 26) dicendo: 
'H[i,àp<iEVÓ; [te ati|ca; * 
jriiati;, Mipo^ 8Eoapo<:' 
T£i>£', où (ncoSsùvoi; Ivtc 'Epnouaoc, [uìpoc 
TeuxpDco ^outa xal xdv&c Texvi(t(iaToc, 
Xpbooc atra?' htX. 
E più giiì nei w. 9 sgg.: 

è(i.òv Sé tsùTii' à^pi^ooc 
Qeoxpitoio xtivtoc 
Tptso5répoto xouacac ' 
fiìfie vàv tóSac* »cX. 
Si riferiscono per contrario alla seconda variante della saga tutti 
gli scoliasti, e V autore dell' argomento metrico al Filoltete di Sofocle; * 



T«u Mpsu tè» ièv i( Sértpo* toI» noJoi» «ri. 

* NoQ va taciuto che il Bergk [Anthol. Lyr. ed. ì', Praef., pag. lizxi-Xci) altribni- 
flcfl a Dosiada aoitanto la seconda ara io dialetto dorico, e rivendica a BesaotiDO questa 
in dialetto ionico. L' ara dorica infatti 6 quella cbe nell' Antologia Palatina è intitolata 
iaaiàia jSwfiot {cfr. anche Anacreontii quae voamlur Zufinoo-iaxà niuiuptx ed. Val, 
Rosi, Lipsiae, 1876, Praef., pag. it sgg.), mentre é adespota la prima nel codice Pala- 
tino, ed è intitolata j9)i»avTi>ou jSoifw'c nei codici Vaticano ed Ambrosiano. Né <U poco 
valore sono gli argomenti interni addotti dal Bergk a sostegno della soa lesi. 

* TfURÓTwp ha certo origine da nna falsa etimologia di TpiTejiwia (cfr. Welcker, 
Griech. Gollerlehre , 1, pag. 311)- 

* La qfijpvnv fftqt« è Medea. 

* M/po^ ■— Sitacàm mm Giasone, che per aver goduto due volte della giovinezza 
in virtù delle arti magiche di Medea, è detto Slaapot. 

' eioMiTOì 6 appellativo di Paride siccome giudice della divina bellezza; ed il 
suo uccisore (>:TEÌvTa:)èFilottele,creinatore (xaisrat) di Ercole, chiamato qui Tpumt- 
po( [cfr. anche Lycophr., Alex., v. 33] in allusione al trìplice concubinato noUurno di 
Giove con Alcntena. 

Xpusnc 'iStnót ^ufio* i»ijru9fi/vo« 

Tl«tdvrta( f,iii iraìt no3* 'llpaxlti o-uvd». 
CnTùv Si TouTOv vaupàTn Stlìai ittoIu, xti. 
11 primo verso ai l^e così da Bronck io poi, il quale corresse l' erronea le- 
zione dei codici: '£v Xpùari 'ASmót |9ufMv hxt^naiLiytìi. 



sbyGoot^Ie 



IL MITO NELLA LETTERATURA. 15 

però le due tradizioni non sono tra loro sì loDlaae da non potersi ac- 
costare abbastanza agevolmente, essendo già troppo manifesto che l'ora- 
colo, rammentato da Dione e dall' autore dell'argomento metrico, aveva il 
suo senso solo in questo: che gli Argivi dovevano cattivarsi, per mezEO 
d' un sacriGcio, quella stessa Ghryse che seppero così bene propiziarsi , 
Giasone navigando alla conquista del vello d' oro , Ercole a quella di 
Troia. * Ha chi è questa Ghryse , chi è questa divinità, da cui pare dipen- 
dessero i destini di Troia, e in che rapporto sta essa colle conquiste dei 
Greci? Ecco una nuova dimanda, alla quale ci resta pur debito rispondere. 
Demetrio Triclinio ed il primo scoliaste al Fìlottele di Sofocle, v. 104, 
Tzetze, adLycophr,,y.^ì edEustazio, adiJ.,!!, 723, dicono che Ghryse 
era una ninfa, la quale presa d'amore per Filottete e non trovandosi 
corrisposta, volle vendicarsene facendolo mordere dal serpente, custode 
della sua ara; di ricambio la maggior parte degli autori, compresi Io stesso 
Tzeize nel luogo indicato, ed Eustazio, ad IL, II, 724, confondono 
Ghryse con Athena e ne fanno una sola divinità. ' Il Buttmann tentò 
per il primo * di conciliare il disaccordo degli antichi scrittori , osser- 
vando che Xpuaì] * era propriamente un epìteto d' onore dato a Minerva, 
dal quale avrebbe tratto il nome l' isola dove essa era venerata, e 
che nella pronuncia volgare , ritirando l' accento sulla penultima silla- 
ba , sarebbesi confuso col nome di qualche nume peculiare o ninfa che 
sia, ■ nihil enim in mylhologia solemnius (scrive egli] quam ut deonim 
dearumve cognomina iransierint in heroas nymphasque, et ila fabutas. 



' Non meno aperta, osserva il Hichaelis (loc. cit.), è la relazione di qoesto era- 
ceto con quello di cai dovremo occoparci tra poco, per il quale Troia non sì sarebbe 
pelota prendere sema le frecce che l'aveano altra volta conquistata. Cfr. Val. Fiacco, 
^rj-, 1,391 sgg.: 

• Tu quoque Phrìxeos reme, Paeantie, Colchos 
Bis Lemnon visure, petis, nunc cnspide patrie 
loclotus, Herculeas olim motnre sagittas. i , 

e Sofocle, PAi/^v. 1439: 



e Ovidio, Mei., IX, S3S: 

• Regnaque vìsuras iterum Troiana sagittas. > 

' Cfr. Arg, melr.ad Soph PhQoct., t. 1;il secondo scoliaste di Sofocle ai w. 191, 
43S6; lo scoliaste d'Omero, od//., II, 7S1 ; Dosiada, ^ra l;Anthol. Palata W, a. tS, 
V. 23 Sgg., ed Ara li', Anlhot. PoJat., XV, n. 26, v. 6. Frase Sofocle (FOoUeU, 
V. 193 tfg^ V. 13Ì6), e Dione Crisostomo (Or. LIX, ed. Reiske, II, pag. 307), appare 
dubbio se per Chryse e' abbia da intendere la ninfa od Athena. 

' Vedi Dia. de Soph. Phtì., premessa alle sue noto nella edizione della tragedia, 
pag. 57 seg. 

* Xpuai, invece di XpiiTn leggosi nello scolio d' Eustazio ad B., II , 7ìi e nello 
scolio veneto al v. 7S1. 
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a deorum illonim historia dìstÌDctas, curo iisdem tamen fere coniunctas 
procrearint. > ' 

Tuttavia il Wiinder* e l' Hermann' opposero che, per poter av- 
valorare queir ipolesi, occorrerebbero esempi, dai quali risultasse codesto 
titolo d'onore meglio che non dal v. 188 dell'Edipo re di Sofocle, e 
dalle parole con cui lo scoliaste pretende spiegarlo ; * aggiungendo cb' è 
ben diverso il cognome d' una divinità derivato munere, o/j/icto, digni' 
tate, voluntate, facto, loco, da quello semplicemente onorìQco , il qua- 
le, disgiunto dal nome della dea, riman vuoto di senso.' E su que- 
sto slesso proposito già l'Heinrich * mostrò con sufficienti argomenti, 
esser assai più credibile prendesse il nome da /pooóc l' isola , anziché la 
dea, la quale invece avrebbe potuto benissimo ricevere l'appellativo di 
Cbryse dal luogo dove era coltivata.^ Bigettata l'opinione del Buttmann, 
l' Hermann propone la sua, e, fermamente convinto che Sofocle alluda 
nella sua tragedia ad una ninfa e non ad una dea, crede che se pur 
Cbryse poié confondersi con qualche divinila ad essa simile, questa do- 
vette essere Artemis, e non mai Athena; con cui si scambiò soltanto 
più tardi, quando, cioè, si traslocò la ferita di Filomele nell'isola Nea, 
che sappiamo easer stata sacra a Minerva. ' Quindi 1' Hermann, mentre 
da una parte s'accosterebbe all'Uhden* ed al Wunder, '* dall'altra, alta 
prima idea esposta da Mùller nei Dori, " giusta di che Cbryse, sorella e 
seconda forma di Ifigenia , sarebbe una divinità di egual natura di Ar- 
lemis Taurica, " come ci rivela il suo nome Xpóon] o Xpooi; [aurea. 



< SecoDdo il Bnltniann, come anche secondo l' Hasselbach (Ad Sopk. PhUocL, 
StralBondae, 1818), HenoanD [Ad Soph. PAUorf,, nota I9i], Wunder (^tfSopA. PAtlocl., 
pag.1t) e Schneidawint^d SopA. PhUoct^pig. 115e PAtlo/o^us, IV,65i),Soroclealln- 
derebbe piottoslo alla ninEi che alla dea. 

* Ad Soph. Pkiioct. Praef., pag. 11. 

' Ad Soph. Phitocl. Praef. ed. S>, pag. xxv, e Della nota al y. <3S6. 

* Lo scoliaste spiega le parole di Sofocle Xfwix ^uTànp Aiòt dicendo: Xfvtitx 
ti, S Ì9Ti Tifica, e Gd qui sta bene; ma confonde poi evìdentemeole Cbryse con Athena 
BoggiuDgendo : faii yàp «ut» Tifutv^c» xpuo^v [cn*. Wuoder, toc. cit, pag. 40; Her- 
mann, toc. ciL, pag. SS). 

* Vedi Hermann, ad. Soph. PhSoet., nota al v. 1317. 

* OpL cit., pag. 46. 

^ Cosi ritennero Salmaaio [Add. ad auml. in Aras Domdae, pag. 243), Oleario, 
[Ad PhUostr. Icon., XVII, pag. 889), Valclienaer (Diatrib., pag. 1Ì8) e Sommer (Aura. 
Sc:Aof.,a. I83S,P. II, 135). 

' Op. cit., pag. xxzu seg. 

* AMtandlungen dar Berliner Akademie, 1810, pag. 67. 
'• Ad Soph. Philoct^ pag. 4). 

" Die Dorier, Bresiau, 1814, 1, pag. 38t. 

" Il cullo di Artemis Taulca proviene, secondo il Huller, dall' isola dì Lemno, 
cbe dice esaere l'originaria Taurìde (vedi Orchom., pag. 344 eiMc Dorier, ì, pag. 381), 
chiamata in lai modo dal simbolo della divinità ivi onorata, cioè dalle corna lamine. 
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risplendente), richiamandoci a quegli altri di XpumjX&xatoc, Xpoa&opoc 
e di Al&tD^uEa, dati alla stessa Arlemis in riguardo alla sua origine essen> 
ziatmente lunare. ' 

Pare noadimeno che il Hùller non fosse troppo persuaso della propria 
opinione, perché, pochi anni appresso,' egli non credette più che Ghryse si 
dovesse idenlificare con Artemis, bensì con quella Chryse figlia di Pallas e 
moglie di Dardano, la quale , a quel che ci attesta Dionisio d' Alicarnasso 
(I. 33), dall'Arcadia sarehbe passata ad abitare l'isola di Samotracia, 
portandovi, insieme col culto di Athena, anco quei palladi (tà isp& t&v (ile- 
fàkav ^liiv] che suo padre le aveva dato jn dote. ' lo seguilo questo culto 
sarebbesi esteso alle isole vicine, e all'Asia Minore; ove Dardano avrebbe 
trasportato uno di que' sacri palladi, deponendolo nell'acropoli della 
nuova città da lui denominata. * Chryse stessa si sarebbe poi confusa 
eoa Athena, diventando la principale divinità di Lemno e dell'isola 
a cui essa dava il nome; e cosi, congiunta per origine alla Grecia, per 
affezione all'Asia Minore ed alla Dardanide in particolare, era ben na- 
turate si dovesse guadagnare con sacrifìci da Giasone, da Ercole, e dagli 
Argivi, aflìnchè le loro spedizioni nell'Asia avessero felice risultaraento. * 
Che se Sofocle nel suo Filottete, termina coli' osservare il Mùller, con- 
sidera Chryse come una ninfa, ed è tanto lontano dall' identificarla con 

Di qni Oreste avrebbe trasportalo questo cullo in Grecia, dove sarebbesi poi sparso 
modificandosi verìameiile. 

< Siroilmente pensano anche Krau^e [vedi nella RetU-Encycl. del Panly, art. Miner- 
va, YOÌ.\,pag. H tSE)i^'°^ {fii^t- ^^ l*^- dt la Grece, ì.p^g. <00a 161 sgg.), VV.StoII 
(Panly, Feal-Encyct., ed. 1', voi. I, pag. <805 seg.), Uarlung [Die Ilei, md Mytbol. der 
Griech., Leipzig, 1866, pag. 185], Kocbiy [Eìnleit. s. Iphig. in raur.,ed. 3', pag. 13), e 
Weckteiu {Einleit. z. Iphig., Leipzig, 4876, pag. 9).— Quantoal titolo dj ù-Aiyam che 
Sorocle dà a Chryse (vedi Filotute, v. 194), a eut quale si fondano precipuaroenlo i so- 
stenitori di Cfaryse-nisfa, il Hiìller lo crede allusivo al cnlto sanguiDarìo di qaesta dea, 
cai si offrivano in sacrificio viUime umane [cfr. anche Maury, op. cil., I, pag. 161). 
Con più ragione lo Stepbaai [iVimbiu und Slrahtenkranz , pag. 119) lo mette invece 
in diretto rapporto colla disgrazia toccala a FiIoUetepresso l'aliare di questa dea. 

' Vedi t'articolo PaUas-Alhena néiV Àllg. Encycl. ài Ersch eGruber, g 33; enei 
suoi /Cibine DetUaehe Sehrtfìen, II, pag. 134 ggg. 

* Gii questa slessa idea era venuta a Mìllingen ancor prima che a Miìller (vedi 
Peint. nnt. inéd. des vota greci, Rome, 4813, pag. 76). Della stessa opinione è anche 
Eckermann {Lehrbuch der Religionsguchichte , II, pag. 42). 

* Cfr. Lobecic, Aglaophamus , II, pag. ItOS seg. 

' Sul medesimo proposilo é importante questo che egli aggiunge più sotto (vedi 
pag. 178) : Anch berubt die ganze Fabel des Sopbokles, weno sie sich anch ganz nm 
menscbiiche Charaklere und etbische Ideen drebt, docb anf dem aus alter mystiscber 
. Religion entoommenen Fundamente, dass Chryse als eine Troja befreundete, ver- 
waodte GoUbeit gedacht wird, die mit Opfern ver^Chnl werdeo muss, wenn Troja 
erobert werden soli. Da sie es nnnQichtverhfndern kann, dass Philoktet dcn AchSers, 
die zor Eroberung Trojas auagezogen eind, ibr geheimnissfolles Heiliglbum anzeìgt, so 
strali sie wenigstens dnrcb ìhre Scblange don Anzeiger, nnd liSIt dadurcb Kngleich dea 
Untergang Trojas so laoge auf, als Philoktet vom Griechischen lleere eoirernt bleibt. ■ 
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Athena, pure, anche presso di lui, si travede un'affinità con questa, 
specialmente nel serpente custode del suo santuario , designalo colla me- 
desima espressione xpu^ito; olxouptav Scpti;, con che soleasi contraddistin- 
guere quello celebralissimo di Alhena-Polias nell' acropoli di Alene. ' 

Ma l'Heinrich' rifiuta ogni cosa, esclude che Chryse possa essere 
Athena, basandosi sulle ragioni addotte dall' Uhden e dall'Hermann, * 
ed opina esser piuttosto l' antico nume dei Sinties, popolo trace , celebre 
nella metallurgica, il quale, venuto a conoscere le ricche vene d'oro che 
erano nell' isola di Chryse, avrebbe istituito ii culto d'una divinità pre- 
side e largilrice di quel metallo. Di qui, dice egli, si spiega perchè ne- 
gli antichissimi ióava la dea Chryse fosse rappresentata con le braccia 
prolese, simbolo, come in Diana Efesia, della benignità e munificenza 
della natura; di qui la corona radiata sul suo capo, le stellette ed i 
globuli, ornamenti della sua tunica: * laddove la ferocia che spira dai 
suoi occhi manifesta una dea che ai pasce di vittime umane, sacrìGcìo 
praticato nei loro culti da tutti gli abitanti delle isole dell' Egeo. I Mi- 
nii, soggiunge l'Heinrich, essendo partiti per la Colchide, o, come a 
taluno piace, per il Chersoneso Taurico, approdarono a Lemno, e da 
Lemno a Chryse, spinti dalla fama che li avrebbero trovato dell' oro; ivi 
rinvennero quella dea barbara, e soliti ad awiclnare gli dei stranieri 
ai propri, videro delle somiglianze tra il culto dì essa e quello di Athe- 
na; per ciò confusero le due divinità e ne formarono un'Athena-Chryse: 
f ceierum vetustissimus iste Xpb<n]c 'AdTjvó; cultus probe distioguen- 
dus est a cullu Minervae Graecae a Minyis Argonautis Lemnum al- 
lato. 1 ' 

Anche il Welcker sulle prime aveva giudicalo che Chryse non fosse 
né una ninfa aè Athena, si bene un'antica divinità di Lemno, alla 
quale si prestavano sacrifici umani ; ' nonostante poco dopo modificò la 



' Lo Sctmeidewin, il quale non crede in nna Atbena-Chryse, commenU qu»- 
st'ullima osservazione del HHller, dallo stowo Welcker accettata, dicendo che Soto- 
c)e, invece dell' ùif fio; dell'epopea, ha immaginato codesto sacro serpealo a custode 
d' una deità secondaria por dare no fbndo mistico alla disgrazia di FìloUete. Sofo- 
cle, il quale per vie più avvivare lo sue poetiche inveazioci non si lascia mai sfug- 
gire l'occasione di ricordare il culto di Aibena o la sua saga, nominò quel serpente 
colle parole con coi si soleva alludere a quello di Atfaena-Polias; quinci l' errare 
degli scoliasti e di Plinio medesimo, i quali confusero Chryse con Athena [vedi PM- 
ItO^ IV, pag. 664)- 

' Vedi Diss. cit., pag. SI sgg- 

* La maggiore di queste ragioni è che nelle rappresentanse dell' arte Chryse non 
apparisce mai fornita nà della galea, né della lancia, né dell'egida, come sempre 
Athena, anche nelle immagini più antiche. 

* Heinrich aveva presente il vaso viennese da noi riprodotto a lav. 1', fig. 1 
' Mas, ciL, pag. 31 , n. 33. 

* Vedi presso Boeckh, Expl. Pind., II, pag. 6IS, Ao\e egli finisce col ricondurla 
a Thyia, madre del sole e della luna. 
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sua opinione, rilornando, ìn sostanza, a quella già sostenuta dal Butlmana. 
InfaUi nella sua Hilologia Greca * egli trovò nuovamenle in Ghryse 
r antichiGsìmo concetto di Athena dea della luce, ed osservò concordare 
con ciò , olire il suo nome (Xpùoi) da xpo^ì) ~~ aurea, fulgida) , an- 
cora la foggia con cui é rappresentata nell'arte, la quale corrisponde 
egregiamente al mito.* Consentirono col Welcker eziandio il Gerhard,' 
ilPreller,*ed ilHÌchaelis;'nonperò il Pelersen,' il quale nella sua Mi- 
tologia Greca idenlìfìcò inveoe Chryse con la trace Bendis (BévStc], divinili 
lunare affine ad Hekate e ad Artemis, a Selene e a Persephone, che 
si sa aver avuto un cullo speciale in Lemno, ' e, più tardi, essere stata 
onorata anco in Atene. ' 

La nuova opinione di Petersen, la quale a buon conio si ricollega 
in certo modo con quella messa innanzi da Uhden, Wunder, Hermann 
Multer, Krause, Maury, Stoll ed Hartung, appunto per la stretta paren- 
tela esistente fra la Bendis de' Traci e l' Artemis dell'Asia Minore, fu 
definitivamente abbracciata anche da Plew, ' e da Lenormaot. " Anzi que- 
si' ultimo , valendosi dell' ingegnoso avvicinamento che Giacomo Grimm " 
fece di Bendis con Vanadis {la bella, la splendida, la bianca), soprao- 
nome della dea nordica Freyja , ha acutamente osservato che Chryse 
(l'aurea, la fulgida) non sarebbe altro che una specie di traduzione 
greca del nome Bendis. E noi, senza più, conveniamo in questo me- 
desimo giudizio; laonde, in mezzo a tanta incertezza e strana complica- 
zione di sentenze, crediamo concludere spiegando l'erroneo scambio 



' Griech. GStterìekre, Goltinga, <857, I, pag. 307 sgg. 

' Le doe Bielle che ti vedono edI petto dello lóait» di questa dea sul mentovato 
vaso viennese (tav. I', flg. 1), Et rirerirebbero , secoudo il Welcker (vedi pag. 308), al 
Boleed alla luna, e i globuli che adornano la parte inferiore della Innica avrebbero 
intima releiìone cogli astri. 

* GriKh. Uythot., Beri., 18S4, 1, pag. S3S, § tSO. 

* Griech. Mythol., Beri., I87S, I, pag. 460. 

* Ann. III. 1867, pag. S50seg.ll nuovo argomento portalo dalHicbaelis{pag.2Sf) 
a convalidare l'opinione del Welcker mi pare leggerissimo, per non dire iacon- 
clndente. Il culto dell' EìIloi'a 'A3>tvii, che, secondo 1' Etymol. Magn. (vedi pag. S9S, 
t6}, PiloUete avrebbe istitnito in Italia, non ha a che fare con Chryse; piuttosto si 
colica, io credo, eoo quella tradizione, dietro la quale Athena ridonava la vigoria, 
l'antico ardore e la bellezza a Filottete, dopoché era stato risanalo da Podalirio (vedi 
Qoinl. Smimeo, Potthom., IX, tSi-Ì8GJ, e dirizzava essa stessa le sue frecce fatali con- 
tro di Paride [vedi LÌcolh]ne, AUx., v. SU sgg. ed il suo scoliaste, Tzelze). 

* Griech. Myihol. o^V AUg. Enq/el. di Ersch e Gniber, pag. 19i. 

' Cfr. Aristofane, Leam., fr. VII, tratto da Esichio e Foxio, v. Af.^wt. 

* Cfr. le feste Bi»rfiJiia quivi celebrate (C. /. Gr^ n. i67), e, per la letto- 
ratara relativa, Hermann, GoUesdienttL AUerthUmer d. Griech. V ed., I85S, § 60, SS, 
A.Mommsen, Heorlologìc, Leipzig, 1863, pag. 4S6 sgg. 

* Vedi Preller-Plew, Griech. Mythol., Berlin, 1878-1875, I, pag. 160, n. 6. 
'" Vedi Dietùmnatre des Antiquilét di Daremberg e Saglio, 1, pag. 686. 

" Beri, t/onattberichie fSS9, pag. 5(5 seg. 
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di Chryse con Athena conforme ha Tallo lo Schneidewin : > afferinando 
Cbryse essere un appellativo di quella Bendis, di quella {isydiXi] ds^,* 
di quella Diana Lemnia,' dai Greci ailrimenti detta ora 'Apte^Ltc ^- 
oiXijEtj, * ora "ApxTff.ii: Taoptxi), taopojciìXoc , ^paoptovEa: ' e in defini- 
tiva opinando che il sacrificio a questa dea dagli oracoli imposto ri- 
pelulamenle all'esercito greco, ogni volta ch'ebbe a muovere verso 
il Bosforo, alluda, in altri termini, alla necessità che a' Greci incombeva 
di riconoscere il cullo predominante in quelle contrade ch'essi andavano 
ad assoggellare , se ben volevano consefi;uire il bramato intento.* 

Cosi risolvendo adunque codesta imbrogliaiissìroa questione e ri- 
tornando a noi, credo che quella tradizione sulla ferita di Fìlottete, 
la quale, per il ragionato Gn qui, ci è sembrala indubilabìltnente la 
piti antica, non pugni nulla col breve estratto dì Proclo. Non nego 
che, in forza di ciò che si è detto più sopra, mostrerebbe adatlarvisi me- 
glio quell'altra che pone il morso del serpente nell'istessa isola di 
I^mno; però la vaga espressione utp' &Spoo jc'ktj^dz può pure riferirsi an- 
che altrove che a Lemno, e non sono quindi lungi dal pensare che già 
i Kypria narrassero l'avventura del serpente come successa in Chryse; 
e suppongo che Proclo non abbia nominato quest' isola, perchè non era 
tanto essenziale rammemorare il sito della sventura, quanto la sven- 
tura medesima, ed il luogo donde gli Achei, dieci anni dopo, avreb* 
bero dovuto toglier via il nostro eroe per ricondurlo al campo. ' 



2. 

IL RiCBIAHO DI PILOTTETE DA LEUNO. 

La levata dì Fìlottete da Lerono e la sua ricondotta al campo greco 
facevano parte dell' IXiòc (i^cxpii di Lesche, poema di cui lo stesso 
Proclo , come già dicemmo, ci conservò per fortuna il preziosissimo 

' Vedi sopra pag. 18, d. 1. crr. anche lo Stephani, A'imbtu ttnd SA-oAfenb-., 
pag.«9. 

* Cosi la chiama Aristofane, (r. IX, vedi Esicbio a qoeata voce. 

* Vedi Galeno, De med. Simpl., IX, S. 

* Erodoto, VI, 33. 

' Vedi sopra pag. 16, n. 1! e cfr gli appellativi: aìStanla, fuvfo^o;, j^M^óapott 
XfvanlàKatKji quali lutti ben possono ricoDginogersi a quello di Xsuoi; o Xpùon.Asno 
posto ci piacerà poi mostrare come le rappresentanze cbe possediamo di qoesla di- 
vinità appoggino perfettamente la naova idea. 

* Se il calte di Chryse fosse alalo tanto locale da restringersi all' isola di Chrysei 
come bando pensato Heinrich e qualche altro, non s'intende più perché i Greci doves- 
sero propiziarsi questa dea per il felice andamento delle loro spedizioni in Asia Minora. 

' Per la stessa ragione il luogo della sventura non 6 nominato aè manco nel Ca- 
talogo delle navi (vedi ;/., Il, 216-M8}. 
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estratto. Nel ciclo epico la Piccola Iliade seguiva ìmmedialanieale al- 
VAetkiopis ài Aretino Milesìo , e, ripigliando il filo degli avveoiiDentì dalla 
coalesa intorno le armi di Achille, arrivava fino alla introduzione in Troia 
del cavallo di legno. Morto pertanto Achille e sorta quella disputa tra 
Aiace ed Ulisse, essa veniva decisa, nel primo libro del detto poema, in 
favore d'Ulisse; succedeva quindi, sempre nello slesso libro, la pazzia 
d' Aiace, il suo suicidio, ed i falli relativi alla ricondotta di Fitollete 
' nel campo, ai quali accenna Proclo con queste concise parole: 'OSqo- 
atìx; XiìX'^o<^<: "EXevov Xa^^àvst., xal ^[VTJaavToc Jcsfl rffi àXéaemi toótoo 

Lo Scbneidewio, considerando da vicino il passo di Proclo, osservò 
giustamente * che dovette esserci stato un motivo dell' a^ualo teso da 
Ulisse al principale indovino del campo troiano, e ben conghietturò che, 
posciachè Aiace fu condotto ad uccidersi, dovè nascerne grave discor- 
dia nel campo, e tale avvilimento che s' incominciò a dubitare di nuovo 
se Troia si sarebbe potuta prendere. In siffatto frangente, secondo il so- 
' lito, si dovette ricorrere al vale Calcante, e questi ebbe a profettit- 
zare che Eleno soltanto conosceva gli estremi fati dì Troia; per cui Ulis- 
se, cagione dell'universale malcontento, si sarà di spontaneo offerto di 
ricattarlo , e, riuscito a pigliarlo d'insidia , quell'indovino avrà allora pre- 
conizzato che senza le frecce di Ercole Ilio non sarebbe caduta giammai. 
Questo vaticinio é implicito nelle parole stesse di Proclo, il quale col- 
lega la prigionia di Eleno con la immediata ricondotta di Filottete operata 
da Diomede : %«l xp^Soavcoc itspl tì]? óXmatox; To&too itoji^STji: ex Aijjivou 
^iXoxnjtijv àvif st. ' Però Eleno deve aver predetto anche un' altra cosa , 
che pare sia stata trascurata da Proclo, deve aver predetto che per l'ecci- 
dio di Troia e' era bisogno e della consegna dell' armatura patema a Neol- 
tolemo e della sua chiamata al campo, perchè altrimenti non si capisce 



* Vedi Sophokleiiche Slwtien, Philot., IV, pag. 647 aeg. 

' UoUie oracolo, dot reato, lo conosciamo nache da altra parie; se oe parla Del- 
l' .Jf^otnmto in prosa del FiloUele di Sofocle, dove si trova aoiì ricoagiuoto con quello 
di Calcaale; ne parlava Bacchilide nei Ditirambi, come si sa dallo scoliaste al v. 100 
della prima Pythiadi Pindaro; ne parla Sofocle in più luoghi del suo FUollete{vv.6i, 
68 sgg., 113, 604 sgg., 1336 fgg.); e ne parlava prima Euripide, come si sa da Dione 
Crisostomo, Or.UX.Cosi trovasi accennato già dall'autore del Catalogo delle navi 
(vedi Jl., II, 714, e tutti gli scolii a questo verso); da Pausania (V, 13, 3), il qnaie pare 
alluda pur anco alla congiunzione dei due vaticini, adoperando la frase: taù^ fiàvnit 
npoayspiùaxi aùibU; ed è ioGoe mentovato da Orfeo, ìt preleso poeia dei Ai^ixci 
(vv. 351-353), da Quinto Srairneo {Posthom., IX, 398), eda Tzelze {Potthom., v. 671 sgg., 
ed il suo scolio al v. 911 óeW Alex, di Licofrone). Singolare è che Quinto escluda 
dall' azione Eleno e faccia tutlo dipendere dalla profezia di Calcante, ma egli ha certo 
modiGcalo co^i la tradizione comune per serapliflcare il racconto; non meno singolare 
ò che TKelzo, basandosi Eull'aulorilà di Orfeo e Trifiodoro, accenni ad una variante 
del mito, dietro la quale Eleno sj sarebbe presentalo ai Greci disertando volontaria- 
mente dal campo troiano. 
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come potesse essere stato motivato il richiamo di Neoltolenio da Scyro , 
di cui si parla poco dopo nell'estratto di PAiclo. * Ed è poi laolo pia si- 
curo che Eleno abbia proretìzzato anche questo, che noD pure Filostrato 
accenna chiaramente ' al detto vaticinio, dicendo che solo per mezzo di 
un Eacide Troia sarebbesi conquistala, non che Trifiodoro neH"lXEoD 
SkaiK, V. 49 eeg.; ma già lo stesso Pindaro il quale considera Filol- 
lele e Neottolemo come i due itoXEirop^t per eccellenza, * e Sorocle me- 
desimo che non potrebbe ricongiungere meglio le chiamate dei due eroi 
ripetendo due volte ai w. 115 e 1433 sgg. l' identico concetto : . 

o5t' 5v {seti, xépoetac) ah xeEvtov (sdì. tóEwv) x<oplc oSt' èxslva ooii * 

e dicendo al v. 610: 

8c [seti. TXsvoc) 8-ì) za t' SXX* aSioìot sàvt' èftéajciasv xtX., 

nel qual verso, oltre che alla chiamala di Neottolemo, Sofocle poteva al- 
ludere anche alla necessità del trasporto delle ossa di Pelope da Pisa , 
che Pausania (Y, 13, 3), e Tzetze {Postkom., v. 576) Tauno dipendere dallo 
stesso oracolo di Eleno. * 

Nel vaticinio dì Eleno erano dunque contenute queste (re necessità: 
la ricondotta al campo dì Filotlete, la chiamata dì Neottolemo unita 
alla consegna delle armi di Achille , ed il trasporto delle ossa di Pelope ; 
imprese le quali, dovendosi compiere dai Greci al più presto se volevano 
venir a capo del loro disegno, potevano effettuarsi contemporaneamente, 
laddove gli epici erano pur obbligali a narrarle 1' una dopo 1' altra. 

Perciò Lesche trattava dapprima quello che semplicemente si colle- 
gava con la richiamala di Filottete, il suo levamento da Lemno, la sua 
guarigione per opera di Macaone, la sua monomachìa con Paride, la 
morte di quest'ultimo, la restituzione del cadavere ai Troiani, ed il 
matrimonio di Elena con Deifobo; ìndi riprendeva l'altra avventura, e 
narrava ta partita d' Ulisse per l' isola di Scyro , il suo ritorno al campo 
insieme con Neottolemo, la riconsegna delle armi paterne, e la morte di 
Eurìpito figlio di Telefo perpetrata da Neottolemo; dopo di che comin- 



•full rà óltìa Sìiatrt tà T«v Ka.TpÌf xù 'A;(i}iltv; avlù f«VTS(Cltai. Eùp^iruloc ^i ó TvXi- 
Bou iitUovpK tai! Tonai vccpaylviTcti, xat àptartiivza aOiòv ànsxriivii Vtmttóitii^i. 

• \tdilmag., I, 86B. 

' Vedi 01., Vili, 37-46; Pyth. I, 5i; e Nem., VII, 3*. 

' lo questo luogo è Ulisse che parla, ed al v, U33 sgg. è Ercole che ripete: 

■ . , , xai ffoi toùt', '&][iÌL'ÌLÌMt riKvo», 

BB/mvt»'- OUT« yàut ffÙ TOÙJ' «Ttp ff3tll€H 

* Fa specie tuttavia che Pausaoia e Tzetze non acceoDÌno qui alla richiamala di 
Neottolemo, terza falalilA di Troia. 
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ciava ta calaslrofe, mancando i Troiani dei loro plìi valorosi campioni.' 
Che se Quinto, * Tzetze,* ed allrì,* come lo stesso Sofocle, mutano 
l'ordine seguito da Proclo, narrando avanti ciò che concerne la com- 
parsa nel campo di Neotlolemo, poteano a buon drillo arbitrarsene dal 
momento che qua' fatti si effettuavano simultaneamente; anzi questa di- 
versità nell'ordine delle nairaitioni tra Lesche e i prefati autori, mentre 
da un lato può essere la riprova che le due azioni figuravano nell' epo- 
pea come aventi luogo nel medesimo tempo , dall' altro , ci costrìnge a 
pensare ch'esse venissero affidate non agli stessi, ma a differenLi eroi. 
La prima era pertanto affidata al prode Diomede, e la seconda, com'è 
naturate , ad Ulisse , possessore delle armi d' Achille ; né e' è alcuna ra- 
gione di credere col Weicker che nel brano di Proclo, dopo 11 nome 
Diomede, sia stato dimenticato o sia caduto nei codici f con Ulisse. > ' 
Era impossìbile, dice il Weicker, che Ulisse fosse escluso in un' impresa 
jn cui e' funge da protagonista nelle tre tragedie di Eschilo, Sofocle ed 
Euripide; era impossibile che egli, t' infaticabile, dopo di aver imprigio- 
nato Eleno e d' aver sapulo donde dipendeva il tutto, se ne fosse rimasto 
inerte. Filottete, a cagione del suo carattere, non era da ispaventare 
né da violentare , ma da persuadersi colte buone; quindi il problema facea 
uopo si svolgesse per vìa d'astuzia, vale a dire per mezzo dì Ulisse, 
dietro lo spirito del quale nel drama sofocleo agisce eziandio il Coro. 
Presso Sofocle, continua il Weicker, Ulisse, appena saputo il vaticinio 
di Eleno, prottietleva di rimenare Filottete agli Achei, vuoi colle buone, 
vuoÌcollecattÌve,e,come nell'Iliade, II, 259 e nell'Odissea, XVI, 102, 
offriva la sua lesta caso non fessevi riuscito. In seguito Euripide univa 
Diomede ad Ulisse, e nella tragedia di Sofocle, quantunque il Laerziade 
sia accompagnato da Neottolemo, pur .non cessa per questo di essere 
egli medesimo r attore principale. Cosi Pindaro negli eroi simili agli dei 
allude ad UUsse e a Diomede (vedi Pyth. 1, 53), e non ad un solo, lo che 
sarebbe stato contrario all'epopea; mentre Eschilo, nella sua tragedia, 
poteva far senza del compagno. Talché se Proclo, conclude il Weicker, 
citò il solo Diomede non fu che per mera abbreviazione: e das Proklos 
den Diomedes alleìn anfùhrt isl Abkùrzung. ■ 



' Rispetlo alle ossa di Pelope nell'estratto di Proclo dod se ne Ta parola, ma 
può esserne stata tralasciata la menzione forse perché nel poema di Lesclie quel 
fatto pigliava pochissima parte. 

* Potthom., VII. 

* Posthom^ V. SS3 sgg. 

' Anche Dione net!' Or. Onìp toI 'Uiov (ih àllùvai (ed. Dindorf, pag. SOO, Vt) ac- 
cenna prima alla venata nel campo di Neottolemo, indi a quella di Filottete; parimenti 
PilosU-eto {ller. VI), aderisce alla slessa tradizione, nominando Diomede e Neotlolemo 
quali autori della ricondotta di Filottete a Troia. 

* Der ep. Cycl., pag. S38: o Hier muss im Auszag des Proklos bei Diomedes ent- 
weder ausgelassen, oder ausgefallen seyn, mit Odysseus. •> 
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Cotesla argomentazione è tutta fallace, e gii lo Schneidewin ' l' ha 
dimostrato, a parer mio, con tanta evidenza, che poco ancor mi resta 
da ag|i;iuiigere per distruggerla aiTatto. 

■Ulisse non era per niente indispensabile , non è vero che Filottete 
non si potesse indurre a ritornare al campo altro che coli' astuzia; poi- 
ché, nell'epopea, la semplice partecipazione dell'oracolo dovea essere 
suITiciente per rendere a Filottete grata ed irreflulabile la riconciliazione 
co' suoi. Le vie del drama e dell' epopea, osserva lo Schneidewin, sono 
assolutamente diverse , l' epopea tende al rapido svolgimento dell'azione, 
il drama richiede invece uno sviluppo più disteso, quella non vuole com- 
plicazione , questo l'esige ; per conseguenza nel)' epopea bastava che Dio- 
mede se ne venisse a Lemno , comunicasse a Filottete l' oracolo di Eteno, 
promettessegli tutt' al più la guarigione della sua ferita , ' perchè egli tosto 
condiscendesse a seguirlo; e Tzelze infatti, il quale nei suoi 'IXutxA sta 
quasi sempre ligio ai ciclici,* non accenna menomamente a difficoltà 
poste da Filottete in quella circostanza, né a soperchieria dì sorta, ma 
dice: atóx'K S'èx Aiijjivow ■^u&s %w?, alloraquando i Greci vennero a pi- 
gliarlo per obbedire al vaticinio di Eleno. * 

D'altra parie era naturale per l'epopea che i Greci si disfacessero 
di un peso eh' era divenuto inutile, né Filottete poteva serbar loro ran- 
core di esser stato abbandonato in Lemno; tanto più che, secondo 
certa tradizione , i Greci non l' avrebbero quivi rilasciato solo , ma con 
alcuni de' suoi perché fosse curalo ed assistito.' Furono i tragici ed 
Eschilo per il primo a motivare quella caparbietà di Filottete , era la tra- 

' Vedi SojAokleùche Studien , Philol^ IV, psg, 6*9 sgg, 

' Cfr. Quinto, Posthom., IX, v. 110 eeg.: egli però, come vedremo, segue ael sdo 
racconto pinUosto la tragedia di Enripide. 

» Cfr". Bernhardy, Grund. d. Gr. Liti., II, S, pag. 686. 

* Vedi Poslhom., tv. S71-S80. Aggiungi che se Filottete avesse mostrato anche 
Dell'epopea quell'ignobile eopercbieria attribnitagli dai tragici, il secondo punto 
del raffronto pindarico tra Jerone e Filottete [Pylh. I, vv. 50-57) mal poteva convenirsi; 
pendio, come Boeckh nelle sue Expi: Pind., Il, pag. S3S, ha ben notalo, E'indaro pa- 
ragonava Filottete, che, nel bisogno, da magnanimo si lasciava indurre a ritornare al 
campo, per quanto gravi fossero i torti che i Greci avevano v^so di lui, con Jerone, 
il qnsle pure dapprima con insohnxa trattato dai Cvmani a da qualcuno de' loro ma- 
gistrati , poi , dagli stessi implorato, acconsentiva generosamente a portar toro soccorso 
contro i Tirreni. 

* È notevolissima e preziosa in qneslo senso tal variante conservataci da Filostrato 
nel I^alogo tra r'AfinilDupytf; e «oivif (vedi Her. VI). Ecco le parole testtiali: rà ii 
rf^ Wvau xai tùv laaanhuv aùcòi itifitt y-iju [n^uttaHaat). iiataliif3rì>ai fiiv' yxp ir 

'ElliniMsù- irolloujTiyàp tu» Mili^oiav eiioùiitu» ÌuTy.3tapùtai (sTpauj^òt Jj toiltn» ig*] 
TOic T"kxaioU iàxfva intìtStiv, òr' àitiXini s^óc àvii nel,ifiixò; xai ro)1ùv àvrófia; xrì. 
Anche Quinto Smirneo (Poslhom., IX, pag. 4(3 seg.) accenna alla compassione che 
i Greci provarono per la ferita di Filottete, e Diclys (II, (4) narra esser stalo Ulisse 
slesso I' uccisore del serpe che Teri Filottete. 
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gedia che doveva mostrare l'abbandono con spieiata durezza, afQn- 
chè apparisse giusto l' odio di Filottete contro gli Achei , fu Eschilo 
che prefiggendo all' alta sua arte il difTicile problema di far che Fì- 
lotlete, nel momento della necessità, fosse guadagnato da quelli che 
r avevano offeso , ricorse all'inganno ed introdusse, in luogo del Dio- 
mede dell'Epos, il Spi^LÙ^ xml SóXioc 'OSoaoeò;, ' il quale evidentemente 
è presentalo da lui e dagli altri tragici cóme il principale autore 
del suo abbandono, appunto per rendere possibile una complicazione 
Del drama, e farne risultare un bellissimo e nuovo contrapposto. 
Ed è cosi vero che l' idea di mostrare Filottete soperchiante e capar* 
bio condusse Eschilo a trattare il problema con l'astuzia, che già 
Dione Crisostomo critica in Euripide l'aver esagerato questo elemento 
servendosene di soverchio, e, lodando una maggiore semplicità nella 
trattazione di Escbìlo, dice: < che v'è bisogno di astuta arte e di 
insidia contro un uomo malato, massime sagittario, al quale se al- 
cuno si fa vicino diventa vana la sua forza? Già 1' annunziare -la cala- 
mità degli Achei , la morte di Agamennone , quella di Ulisse , per causa 
quanto mai turpissima, e la rovina dell'esercito in poco tempo, ba- 
stava per rallegrare Filottete, e fare che bene accogliesse il discorso di 
Ulisse. > 

Ha beo ragione dunque lo Schneìdewin di considerare l' Ulisse a 
Lemno una innovazione della tragedia attica, e singolarmente di Eschi- 
lo.' Diomede e non allrì fu nell'epopea l'incaricato a quell'impresa, 
non r odioso Ulisse, it quale era invece indispensabile per ridurre Neot- 
lolerao al campo, possedendo le armi di Achille da restituire al na- 
turale loro erede; * Diomede e non altri, siccome é detto nell'estratto 
dell' 'IXiài; (LmpA; né qui cadde, né fu tralasciata mai alcuna parola, e 
se anco Proclo abbreviò, non fu escludendo Ulisse, ma forse qualche 
altro che potè accompagnarlo nell'impresa; nella stessa guisa come più 
sotto dove non sì parla né di Fenice, né di nessuno che si fosse asso- 
ciato ad Ulisse per venire a levare Neollolemo da Scyro. * Però Diomede 
può esser venuto anche solo, né il luogo di Pindaro ci obbliga a pen- 



' Cfr. dìodo, Or. Lll, ed. Dindorf, pag. *58, !*: iirii toi to'» 'O.Sua<ìia tiif.ft 
Jpifiù* xai Joìia* »: tv loit ts'ti itnU ii àni^ona tàC vùv xazon3ifs< xtI., e più sotto 
Tiene a dire ìoBne espressamente cbe Enrjpifle associò all'tllisse di Eschìio il Dio- 
mede omerico: où pjvov ii irmoinxi tò» 'oSvaaia Bttpayiyniftviov , òHÌÌl ^trà toù dio- 

* I Der Odyssens aur Lemnos ist dorcliauss oar als neueniDg der altiscben tragij- 
die, speciell des Aescbylus anzusehn » (toc. cit. p. 650). 

• Già dall'omerica *ixvta {Od., Xt, t. 606 seg.) si ricava che Dliaiw era l'oroe 
destinato a qnetl' impresa. 

' Crr. Sorocle nel Filottete, v. 344 e nella slessa tragedia 4>sói£ (vedi presso 
Weicker, Gr. Trag^ 111, 1S30), e Quinto, f<M/Aom., VII, 169 seg. Invece secondo losco- 
liasle di Tzelze {Posihom., v. G33) Ulisse sarebbe venuto solo. 
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sare di necessario a più eroi ; ' dappoiché non è raro io lui l' uso del più 
rale per esprimere meri concetli vaghi e generali , ' e là n' aveva uopo 
per la migliore rispondenza del paragone tra i Cumani ed i Greci. La 
sua espressione r^piùsz àvu^eot ci permette quindi di pensare anche ad un 
solo , che se egli di proposito avesse voluto alludere ad Ulisse e a Diome- 
de, come parve al Welcker, avrebbe forse adoprato il duale e non il 
plurale. * 

3. 

LE ALTRE AVVENTURE DI FILOTTETE. 

Dopo la ricondotta di Filottete nel campo seguivano, neir'lXiòc p-i- 
xpd, i fatlì relativi alla guarigione di Filottete compiuta da Macaone, la 
sua singolare tenzone con Alessandro , la morte di quest'ultimo, il mu- 
tilamento, ed il riscatto del suo cadavere per parte di Priamo: Ixd^l? 
fiè outo? 5)t6 Moxiovoc xai ^ovop.T^'^'^''^ 'AXs^àvSptp xtstvsi" xal xbv vexpòv 



■ PJDdaro sì esprime co^ [Pyth. i, v. Gì sgg.) : 

4ivT( 3i Aafivo5(» iX-Mi Tiipe'fKvgif fUTccfiGt^ovrac «X3tiii 

it nput|taio irAiii nfpsfv, xtXeixaaiv ti ira'vDUf Aavaeì:, 
iaSinl fùv ;^UT( paini*, àX).k fiaipfJisv S*. 

' Anche il mio Maestro, il eh. pror. Comparotti, crede che cogli vbuk irxiSui 
Pindaro ood alluda a dossodo la particolare, ma lascia bello stadio indeSnito il sdo 
concetto. Qoanto al Boeckh {Expi. Pind., II, 332) troppo leggermente spiegò gli ^putc 
cniTL3iDi con IJIiBse e Neottolemo, personaggi uniti per la prima volta da Sofocle nel 
ano Filottete in Lemno. 

* Rispetto 3 quel luogo di Pausania {I, 33, 6) in cui s'accenna a due qnadri 
compagni della Pinacoteca dei propilei d'Atene, rappresentanti l'ano l'impresa di 
Lemno, l' altro il ratto del Palladio, è per lo meno dubbio se l' a ni* eì rìrerìsca a Dio- 
mede ad Ulisse. Certo nelle rappresentanze dell'arte Diomede è quasi sempre l'eroo 
principale nell'impresa del palladio, e farebbe specie che in quella pittura fosse attrì- 
bnila invece ad Ulisse ; ma non sono poi tanto convinto quanto sembra esserlo il Michaelts 
[^nn.7ft. 1837, pag. 36i) edil Jahn {Ann.Ist. 4S5S, pag. !38 e già prima nel PhUol^ 

I, ÌT], che la grammatica vieti in modo assoluto la relazione dell' ó fi^ a Diomede, 
quando pure Vaickenaer {Diatribe i 3) e Paasow [Handwòrterb., Ili, 393) parlando di ana- 
loghe strutture sintattiche d'accordo stabiliscono: i Kana hiebei als Grundsatz gelteo 
dass da, wo keine Tbeilang, sonderò eiq Gegensatz stattfindet, à fti'v sich auf das 
zoerst, a 3i anf das znlelzt em'Shnte Sùbject bezieht; n o quivi il contrapposto vi può 
star benissimo. Del resto, il Raoul Rocbette (LeUres Arch^ 1, pag. i7), lo Scbneidewin 
[Phiìol., IV, pag. 682), l'Overbeck (Die Bildw. lum TAad.w. Tr. Sagkr., pag. 574 seg.), 
il Bronn (Geschickte d. Griech. Kiìnìll., 11, pag. Si), e fors'anco il Welcker {Der ep. Cyclut, 

II, pag. 339, n. i], hanno pura ritenuto che l' e (u'v si riferisca a Diomede, e l' a ii 
ad Uliése; e questo combinerebbe egregiamente colle nostre conclusioni. Ma in ogni 
caso, posto anche avessero ragione Jahn e Micbaelis, l'antico artista nel dipingere 
r impresa di Lemno poteva aver avuto dinanii a so la concorde e più bella tradizione 
dei tragici, anziché qnella degli epici. 
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uno MevEXdcoD xaTatxtodévta àveXijp^eyoi Mntoootv o! Tpuec. Così dice Pro- 
clo nel suo eslratlo, e ciò slesso racconla Thiodamante nei Ai&ivA d'Or- 
feo (v. 333 spg-), parlando delle singolari vìrlij della pietra étpi'ìjnc, che 
Macaone avrebbe impiegala per sanare, dopo nove anni, la dolorosa 
piaga dì Pilollete; e la medesima cosa narra Tzetze nei Postkomerica 
(w. 580-594), dicendo che il nostro eroe veniva guarito ria Macaone,* 
non appena arrivato al campo, mediante la pietra èxtfjct<:>* indi provo- 
cava a combattimento Paride, e 1' uccìdeva alla terza saetta.' 

Dionisio* invece pare immaginasse la guarigione dì Filoltete un po'di- 
versamenle, perchè nello scolio alla prima Pytkia di Pindaro, v. 109, ed in 
quello di Tzetze aìV Alessandra di Licofrone, v. 911, è detto che, secondo 
questo .cìclografo, Apollo assopiva Filottele durante la lavatura della 
piaga,* e Macaone ne profittava per amputare la parte malata, cosper- 
gerla con vino, applicarvi cert' erba (^xàv7i)^e così risanarla. ' In modo 
anche diverso dovea esporre le cose Sofocle, atteso che presso di luì' Er- 
cole promette a Filottele di mandargli per curarlo Esculapio medesimo, 
ad onta che Neottolemo avesse detto poco innanzi dì rimetterlo alle cure 
degli Asclepiadì [v. 1333 sgg.); luttaftata non è impossibile che da Er- 
cole fosse nominato Esculapio, io luogo degli Asclepiadì, per dare 
una sanzione divina alla guarigione, e, nel Filottele in Troia, Sofocle 
poteva poi introdurre realmente gli Asclepiadì, Podalirìo e Macaone, 
come ha ritenuto I' Ahrens. ' E se è vero che già nella tragedia si altrì-^ 



' i Tarda Pbiloctetae sanavit cmra Hacbaon, > scrìve Properzio, Et., II, I, 59. 

* L' iftf.itt od ifìThi e 1' ixifi''it od 'xitic potevano essere l' islessa pietra , l' uoa 
cbiamata da Sfu (serpeale], l'altra da ì^'t (vìpera), per la virtù loro propria, ch'era di 
guarire le ferite cagionale da morso viperino. Orfeo ìofalti parlando dell' opini i; 

(T. 3it), la dice aÙTOXUo'tyynTi] neìii;: xai <ì^(uvufi' i^iivnt. 

* C(t. aacl» lo scolio di Tzetzea medesimo ai vv. 9tt e 1018 ieW Aksfandra di 
Licofrooe. 

* Secondo Boeclfh {Expl. Pind., il, P. II, pag. 933) si tratterebbe costi di Dionisio 
Samio, BecoDdoMiit1er('Isa»ou]uz< luawou tou K^itZiu "X'''-"- Lipsia, 18H, pag. 869), 
di Dionisio Hilesio. 

* Filoltete è measo io rapporto con Apollo anche nella leggenda tramandataci da 
Dìctys (vedi sopra pag. 9, n. 8) e in qnella relativa alia saa venuta in Italia conserva- 
taci da Aristotele (De Hir. avd. t07). 

* Non si può detenninars se nella poesia di Dionisio la gnarigions di Filottele 
precedesse o seguisse la sua monomachia con Paride. Invece te parole di Pindaro ci au- 
torizzano a credere che nella versione del mito da lui seguita, e aeguita pure da Bac- 
cbilide (cfr. Sckot. Pind. Pyth. I, v. 100), la detta gnarigione fosso posteriore alla mo- 
nomacbia (cfr. Urlìchs, Schal. Pind. Pyth. I, v. 100). Anche conforme una variante 
conservaUci da Filostrato {Her. VI) niottete sarebbe stalo guarito dopo la morte di Pa- 
ride e la alessa distruzione di Ilio. 

' Aedi Ftìoct., V. 1i37 seg. 

' Vedi nella edizione didoliana dei frammenti di Sofocle, pag. 966. Per me credo 
che Soibcle nella sua tragedia introducesse tanto gli Asclepiadi, quanto lo stesso Escu- 
lapio (cfr. cap. seg). 
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buiva ai due Asclepiadi la cura di FilolleLe, > ecco Irovar fondamento 
l'isolata tradizione di Quinto, il quale fa che Filottete sia risanato da 
Podalirio, ' 

Una leggenda, al contrario, cbe si discosta aQatlo dal racconto della 
Piccola Iliade, è quella conservataci da Filostrato seniore, il quale scrive 
che Filottete, abbandonato in Lenino con alcuni de' suoi (vedi sopra 
pag. ^, n. 5), veniva ben tosto risanato con la terra Lemnia (^ò cijc 
^(iiXoo Ai]|j,v[ac), che egli dice scacciare le frenesie del morbo , ristagnare 
il sangue schizzante ed esser unica a guarire il morso dell'idra. ' Or que- 
sta tradizione, per quanto possa sembrare strana, pure ha sicura origine 
e spiegazione apertissima nati' antica nominanza medicinale che aveva, 
com' ha tuli' oggi, la terra Lemnia, rubrica ([iìXtoc) o sigillata, la quale 
estraevasi, e si ricava ancor adesso, dal monte Mosychlo o Uoskylo 
presso Efestia. ' E credo che così lo scoliaste all' Iliade, v. 72i , ed Eu- 



* Anche Filostrato {Ber. VI) in un laogo dice che PiloUele venne curato dagli 
Asclepiadi, cioè Podalirio e Macaone (cfr. lo scoliaste); e cosi scrive Arbtide (VII, ed. 
. Dindorf, pag. li}. 

» Posthom„ IX, vv. *6i-*79. 

' Filottete sanato per virtù di questa terra avrebbe preso parie con Euneo figlio 
di Giasone a scacciare ì Cari dalle isole vicine, e n'avrebbe ricevuto in guiderdone 
qnella parte dell'isola dì Lemno chiamata da lui "Aitiaa {da cixiopai, tanaré), percbò 
■ ivi egli era guarita. Di qui Diomede e Neottoiemo il ricondussero spoDlaneo a Troia, 
supplicandolo essi per l'esercito, e facendogli coooscera l'oracolo di Lesbo (vedi Fi- 
losir., ner. VI}. 

' Vedi Diosc, V, 113; Galen, De Simpl. med., IX, 1; Plin, H. N. XXXV, 
13, 6. U, 6; Polito nel suo Comm. ad. Eust., T. I, pag. 7DS; Belon, Obu. de pi. 
ting., etc, I, SS, pag. 13 sgg.; Moscardo nelle Memorie sul suo Museo, pag. 163 seg.; 
•egnatamente il Dappert, op. cìt., pag. US aeg. e il Choisenl-Goutfier, op. cit, U, 
pag. SS6 sgg. Anzi quanto scrìve Cfaoisanl-GotirBer intorno alla terra lemnia, e sul suo 
VBO duralo fino ai di nostri, stimo degno metterlo sotto gli occhi del lettore , imperocché 
ne emergerà più chiara l' origine di questa cnrìosa variante del mito : 

< Près dUephaestia est la colline Mosychlon, où jadis une prètresse suivie d'un 
brìllant cortige aliali recueillir la terre sacrée: elle n'y faisait point de sacriGces san- 
glants; mais implorant les dieux en Taveur de la patrie, elle répandait de l'orge et dn 
fromenl.symbolesde prosperile. Cette terre élaìt ensuite apporta au tempie, la vée, pu- 
rifiée, et divisée en petites masses empraìntes de la figure d'ano chèvre, suivant Dios- 
Gorìde (V, 113), et de celle de Diane, suivant Galìen (IX, S). Celui-ci fut tèmolo de 
cette c6rémooie; il recueillit, dea personnes les plus iustrailes de l'ile , noe suite d'ob- 
servatioos qui atlesUient l'efScacìlé do rem6de; et il assore en avoir fait lui-m£me 
une Ioague el beureuse ezpérieoce dans le traitement des alcéres et de plaies causées 
par dea morsures venimenses. Lorsque je parlai la première Tois de cotte terre sigitlée 
de Lemnos, ce fut avec ce roépris des enciennes opinions qu'à l'àge où j'étais alors 
on prend si souvent ponr de la supériorilé. Je me demande aujourd'hui s'il est pro- 
tiable qn'un reméde employé depuis troia mille ans, avec noe confiance qni n'a jamaia 
Gouffert d'altératJon, soli ab.solument eans ancune verta, et ne doive sa répnlalion qu'à 
«ne perpélnelle erreur. Le savant Galìen qui alla exprés à Lemnos pour eiamiaer sur 
les lieux mémes ce remède alors si accrédilé, et qnl entro dans les délails des suocés 
qn'll a obtenns, seserait-ìl conslamment Irompé? Cotte qucstion méritedu moina d'ètre 
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Stazio nella noia all'Ilìade, v. 724 {vedi sopra pap. 7), come Tolomeo 
Ereslìone (Hist. VI) e Diclys (li, 14) si riportino all'identica variante del 
mito traniandalaci da Pilostrato. ' 

Colla morte di Paride per fermo non terminava l'azione di Filottete, 
e quantunque nell'estratto di Proclo non si trovi più nominato, tuttavia à 
supponibile che, già anche secondo V'ÌXià.i^in.pA, Filottete figurasse tra 
gli eroi del cavallo di' legno, ' e devesi pur ritenere che egli prendesse 
OD posto principale nella stessa //luperm; imperocché, olire trovarlo no- 
minato in mainine di un frammento di tavola iliaca, quale l' uccisore di 
Diopite, ' sappiamo da Igino {Fab. CXIV] aver ucciso. in Ilio tre Troiani, 



examinée;et BìronrapprocbelesrécilsdeaancieDs d'expénQncesréceQles,peut-étre ne 
rejetlara-t-on pas l'idée qa'une terre volcanique pent produira quelques effeU salutaircB 
gar dea niatix eilérieurs. Si la coofiaoce qne ì'on accorde A la terra sigillée de Lemnos 
ne Idi est pas due, il faut convenir qn'il n'y eat jamais d'nsurpalion plus heurense: )a 
cotlìoe Moaychlon a va la mer englontir les Toi^es de Vnlcaiii et eo éleiodra le Teux; 
OD vaste promontoira, une Ile entjère ont dispara; Bysaace, devenne la capitale da 
monde, a plosiears fois cbangé de maitra: la renommée de la terre de Lemnos est seule 
restée ioaltérable depuis Philoctéle jasqa'à nos joars. Le eulte antique des dienx de 
Lemnos a éié anéanti, mais la religion qui le rempUce s'est prélée aux habitudes des 
peapl«s; elle daigne consacrer ansai par ses piensos cérémonies le reméde dont on 
rainercie annuellemenl le ciel depuis plos de Irenle siècies. 

* Le 6 aoùt, les prètres de la ville, qni s'appelaitìadisHephaestta, viennenten . 
cérémonie dans noe cbapelle élevée sur les fondements d'un petit tempie antique; 
c'était, ou le monament élevé à PbJloctète prés de la caverne dans laquelle on pr^ 
tendait qn'il avait babitó, ou un tempie de Hercure, anquel une parile de catte monta- 
gne èlait conaacrée. Les notables de l'Ile, leshabitanls des villages voÌsins,etle3Turcs 
eux-mémes, réunissent leurs prìères à celle da clergé; on fouilte l'oaverturo qui, l'an- 
née précédente, avait età recoaverte et comblée avec soin; et lorsqne les ouvriers sont par- 
venns à la veine préciense, on en extraìt nne qnanlilé peu considérable , et toujoure 

à pea prés la mème. Rapportóe à l'église, on en Torme, comme autreroia, des petits 
paÌQS snr lesquels le cbiffre du Grand-Seigneur ramplace l'ìmage de Diane qui jadis 
les distinguait. La pins grande partie de catte terre ainsi préparée est envoyée à Cons- 
tantinople, poar la pharmacie du serali. » 

A quel che ci attesta Moscardo [op. cit., pag. t63], questa terra al suo tempo 
veniva trasportata anche in Italia sotto il nome di Bollo Orientate. 

* Lo scoliaste veneto, Bastazio, e Dictys dicono cbe i Greci abbandonarono Filot- 
tete a Lemno, sapendo che i sacerdoti di Vulcano guarivano in quell'isola coloro 
eh' erano morsi di serpente. Tolomeo Srestiose {Hi$t., V], in fine] dice cbe Pilìo figlio di 
Eresio sanò in Lemno Filottete, il qnale contraccambiò il servigio ìnstruendolo nel tiro 
dell' arco: u; ^Aaxti,m> ■> An^tMi nulioc lirfiuai uìa; 'H^ aiorsu , ucci tftaSi nap' irJToO 

* Tfé gli eroi del cavallo di l^no è nominato da Quinto (Posthom., XII, 347; 
XIV, 138], e da Diclys (Ephm. belli Tr.). 

* Vedi il minora frammento già veronese, oggi parigino, pnbblicato da Hontefau- 
con {Suppt. de l'ant. Expl., IV, pag. 81], HalTei {Mus. Ver., pag. i69 e nella Lettera al 
Cardinale Quirini, Verona, f15i), Inghiraml {Gal. Om., tav. 7); più recenlemenle nel 
C. I. tir., n. 6(26, e nell' opera postuma di Jahn [Griech. BUderckr., edita da Michaelis, 
Bonn, 1873, tav. Ili, B]. — Mailer {Kl. Sckriff., II, pag. ^68 e Zeilschrifl f. Alter- 
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e sappiamo da Sorocle e da altri avere egiti guadagnalo gli àpimtìa nel 
bottino di guerra, quegli àpiavsìii che in altre poesie vengono aggiudi- 
caji invece ad Ulisse. Riguardo finalntenle all' estremo momento del 
mito, esso era compreso nel ciclo dei vóozoi, e se ne fosse almanco per- 
venuto quel pìccolo poema di Euforione Calcidese, intitolalo OtXoxr^rr)<:, ' 
qualcosa certo potremmo dire di più definitivo intorno a quest' ultima 
parte della saga epica , per noi non meno interessante. Ad ogni modo 
Tzelze, il quale aveva dinanzi a sé la poesia di Euforione,' narra che 
Filottete, rìsospinto in Italia, approdava nella Campania, vìnceva i Lu- 
cani, fondava nel loro paese varie città, tra cui Krimissa,> Chone e 
Makella ; * che poneva fine alle sue peregrinazioni edificando il tempio 
di Apollo Aleo, consacrava a questo dio il fortunato suo arco, e moriva 
combattendo i Pelleni ìn favore dei Rodi. ' 



thwnswisa., 1B35, pag. H60), opioa che questo frammaato si riporti all' Hiuperm di 
Lesches, mentra Jalin (op. cit , pag. 38) erode più probabile aderisca a.\l' Ilìupersis di 



' Di questo poema dod c'è rimasto che quel frammeDlo cooservaloci da Stobeo, 
UX, 16: Tó> i' ixàlu'j.t 3iì.tt<!<fx Xtlai^f>ivo> jSiaioto xrl. (cfr. MeiDeke, Analecl. Alex., 
pag. 73). 

' Tedi scoi. 914 aW'Alex. diLicofroiia;crr.Scbneidewin, ad Soph.PhU., pag. 200. 

' Kpifiiaoa. Vedi scoi. 9H. 

* Xtìvm (tcol. 918). La lezione dei codici dà Véun, che il Sebastiani nella sua edi- 
zione di Lìcorrooe male corresse in Xiiim, e bene il Hiiller (vedi nella ed. degli scoli 
di Tzetze, pag. 873) in \im (cfr. Stefano Bizantino alla voce Xmla e Strabono, VI, 
1 , 3). Strabène attribuisce a Filoliete anco la fondazione di Palella (cfr. Vii^., Aen., 
IlIfiOI, edìlCoinni«itiiWoservìaDo). Stefano concorda nel rìfarìro a Filottete l'origine 
di Mmflla (vedi Elym. Magn. a questa voce). 

' Cfr. anche r£f^m. Uagn., alla voce 'Aìaio;, dove s'accenna pure all' istìtnzioDe 
in Italia del culto dell' Eiliviia 'A^va attriboita aFilottelefcrr. sopra pag. 19, n.S), Cosi 
Aristotele stesso {De Mir. aud. 1Q7) dice che dai Sibariti veneravasi FìloUete, il 
quale, profugo da Troia, sarebbe venuto ad abitare «à zxloufMvsc ixaiaik ni; Kaorw- 
■laJoc, e soggiunge raccoatargi che Filottete avesse qui consacrato nel tempio di ApiAlo 
Aleo le fatali sue frecce, più tardi trasportate dai Crolouiatì in Apollonia n'c tò 'Ait«k- 
luviov; essendo fama ch'egli morisse presso il fiume Sibari nel prestar aiuto al Rodi 
capitanati da TIepolemo, contro gli indigeni del luogo: liVitai jàp xaì TtliurnasiFTa 
tut xilaSat (rirJii wapà tò» noiafià» -ròii lùpapiv, paii3ti«avrst 'PoJi'oit toÌc fiirà TÌuko- 
ÌL'fisv lìc toùc itti tDnout èntìiixStìat, laì ftàpiv awà^ai nfò( toùc iMixourtat ixtimn 
rh* zdpa». 
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CAPITOLO II. 
n mito di Filotteto nella Poesia dramatica. 



LA TRAGEDIA DI ESCHILO. 

Il mito di Fìlottete è udo di quelli che sappiamo essere stati più di 
sovente trallati e direi con predilezione rimuneggiati dagli antichi poeti 
draioatici; ' Prìacipiò a dramatìzzarlo Eschito, e seguirono poi il suo 
esempio Euripide, Sofocle, Àcheo, Filocle, Teodecte ed Accio, tra i 
tragici; Epicarmo, Strattis ed Anlifane (?) , tra i comici; per tacere 
dei motti altri, a noi ignoti, che tragicamente o comicamente pote- 
rono pure aver trattato l' ideutìco soggetto. * Ogiii dì tutti questi drami 
non e' é rimasto intero che quello divulgatissimo di Sofocle intito- 
lato ^tXoxTiJn]; èv AiJ{i.v(|), mentre degli altri o conosciamo appena 
r esistenza o abbiamo conservato , tutt' al più , qualche raro e breve fram-' 
mento. 

Se Eschilo abbia composto su questo soggetto una sola tragedia 
od una trilogia, è stalo molto e seriameule disputato. IlWelcker* cre- 
dette che egli avesse svolto il mito in tre tragedie tra loro collegate , 
delle quali la prima sarebbesi distinta col nome di A-i^vioi ^ ^tXoxTi^- 
Tifi, la seconda con quello di 4>tXoxr^n]? èv Tpotcf, e la terza col titolo 
Uépoii;, 'IXbu népot*;; però se non è per verità improbabile che i Aij- 



* Aristotele, parlando delle fonti dei tragici {Poet. 13, ed. Blilc., II, pag. iiS^"], 
dice cbs, mentre dall' JIfa(i« e dall' Offiueaipoeii ricavarono due soli drami, parecchi 
ne desanaero dai Kypria, s dalla Piccola Biade più di olto, tra cui anche il Fiiottele. 

* Welcker {Grkch, Trag., Ili, pag. U87J nel dare lo specchio generale dei 
drami greci cita nn Filottete di Cleotonte, ma io non ho poLoto troiare donde ne at- 
tingesse la notizia. lx> stesso Welcker (op. cil., IH, pag. 131S) conghiettura l'esistenza 
di un FUollele di Ennio, basandosi sni frammento XIII di questo poeta. Ribbeck [Trag, 
Lat., Lipsia, 1862, pag. 53 e 838), senza disapprovare il parere di Welcker, crede di 
poter riferire quello stesso frammento anche ad una Andromaca o ad una Sitipersis. 

' Vedi Rhein. Mia. f. Philoh, 1837, V, 466-Ì96, ovvero nei suoi lileine Schrifl. 
sur Criech. Lia., Bonn, I86< , IV, pag'. i80 sgg. 
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(Lvtoi del Catalogo dei drami eschilei equivalga al 4HXoxr)^T7]i; èv A^pij}, 
di cui parla Dione Crisostomo, e che invece il ^cXoxttJti]; dello slesso 
Catalogo alluda ad un ^cXoxnJn]; èv TpoE<f, trovo assai mal ferma la 
conghiettura sull' esistenza di un drama IlÉpaic, che Welcker ricava da 
due false citazioni dì Ermogene ed Ateneo, ' le quali riferiscono ai Uip- 
oai di Eschilo alcuni versi non rinvenuti io questa tragedia. * L' opinione 
del Welcker fu del resto largamente confutata da NiLzsch in un capitolo 
speciale del suo libro: Die Sagenpoesie der Griechen,* dove egli s'è 
anzi proposto addimostrare essere il mito di Filottele tema non suscet- 
tivo a trattazione trilogica. Ed ancorché gli argomenti da lui portali in 
conferma del suo giudìzio non sìeno, a mìo credere, tanto convincenti 
e decisivi quanto ha stimato lo Schneidewin, tuttavia propendo anch' io 
piuttosto dalla parte del Nitzsch, anziché da quella del Welcker. * Co- 
munque sia intorno a ciò, certo è che Eschilo compose un Filottete 
in Lemno, tragedia che conosciamo per alcuni sicuri frammenti, e so- 
prattutto in grazia di Dione Crisostomo, il quale nella Orazione WV 
si trattiene alcun poco a discorrere sopra la medesima, comparandola con 
le altre omonime dì Euripide e di Sofocle. 

Traendo proQtlo dalle parole di Dione, studiando gli otto brevissimi 
frammenti del Filottete di Eschilo citati dagli antichi scrittori, e con 
l'aiuto degli slessi frammenti della tragedia dì Accio, l'Hermann ha 
cercato di restituire tutto il piano del drama eschileo , ed il suo piano 
venne in appresso quasi interamente accettato dal Welcker, dal Diinl-. 
zer, dal Cramer e dall' Ahrens. ' Coli' Hermann non consentirono, a vece, 
r Hartuog ed il Ladewig, ' i quali rihatlerono le sue ragioni, e ritornando 
all' idea già proposta e sostenuta dallo Scaligero, dei frammenti di Accio 
credettero più giusto servirsi per ricostituire la tragedia di Euripide. ' 

' Hermoe. ap. Bekker, Anecd. Gr., pag. 1073 e Walz, Bhel. Gr., T. V, pag. 486; 
Athaa., Deipnoioph., Ili, pag. 86. 

' ' Piò sotto {Kl. Schr^t., IV, p^. 199) peosa cbe forse la terza tragedia della ui- 
logia polé cbiamaMi •t-aujim, e crede, ìd questo caso, essere slato regislrato per errore 
nel Catalogo dei dram! ^fùym in cambio di 4>pu7iai. Al titolo tau^iai ò condotto dalla 
sapposizione cbe io questa drama il coro Tosse composto di doane troiane. 

' Vedi cap. XLVI, pag. 6i4 agg. 

* Forse Bachilo trattò il mito in due sole tragedie come Sofocle: il Filottele in 
Lemno, e il Filotfctc in Troia; così si spiegherebbero i due tìtoli Aiifiot e Mavsins 
del Catalogo dei suoi drami; però forse non A pur meno improbabile che il titolo Anfi- 
vioi ci sìa perrenulo errato invece di Anuvrai, e io tal caso l'argomeoto delle Aifinat 
di Eschilo poteva as^re stato simile a quello delle A^fiviai di Sofocle, tragedia desatita 
dal ciclo argonautico, e nota per alcuni frammenti [vedi Welcker, Griech. Trag., II, 
pag. 3S6 ?gg.). 

» Welcker, llhei». Mw. f, PhUol., 1837, pag. *66 e 8ffi.; Duntier, ZeiUchrift f. 
die AlUrtk^ 1838, IV, pag. 39 Bgg.; Cramer, L. AUii fragmenta; Ahrens, fragni. 
Aeschyii, ed. Didat, Paris, 1813. pag. 199 sgg. 

• Harlnng, Ewip. Bestit., I, 3i8 sgg,; Ladewig, An<dl. Swn., pag. 3. 
' Aache il Niike {Opusc. Philol, 1, pag. 77] è dello slesso avviso. 
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Come i' Hartung e l' Hermann mal s' apponessero ciascuno nella 
propria idea, l'ha dimostralo lo Schneidewin chiarissimamente, e, confu- 
tala l'opinione dell'uno e dell'altro, egli arrivò in fine a concludere che: sul 
Filotlele si verrà a qualcosa di più. sicuro, quando si lasci da parte Accio 
ti£l considerare i due drami di Eschilo e di Euripide. ' E cosi ritengo an- 
ch' io; credo convenga meglio contentarsi del poco che c'è dato desu- 
mere dalle parole di Dione e dagli scarsi frammenti fmo a noi perve- 
nuti , piuttosto che avventare la congettura sopra V intera economia di 
un drama troppo mal conosciuto. Per noi intanto imporla sapere che 
Eschilo, nella sua tragedia, introduceva Ulisse Spiiùc xal SóXio<: in cam- 
bio del Diomede dell' epopea (cfr. sopra pag. 25), ed un Coro composto 
degli abitanti dell' isola di Lemno; * che Ulisse non veniva ravvisato da 
Filollete, senza ci fosse mestieri del soccorso di Athena; ' che gli riu- 
sciva ingannarlo semplicemente, dandogli da intendere essere l'esercito 
degli Achei in completa rovina, spento Agamennone, e morto Ulisse 
medesimo per causa quanto mai turpissima;^ che inGne a Filottete so- 
praggiugnea un accesso del suo male;* che forse in questo momento 
gli Kxopvot* venivano ad accrescei^ti l'immenso dolore della piaga; ^ e 
che probabilmente Ulisse cogliea tal contrattempo per impadronirsi del- 
l' arco e delle frecce, * le quali slavano appese ad un ombroso pino. * 

Certo io non nego potersi avanzare qualche altra congettura , ma 
son persuaso ci sia vietato affermare di più sulla tragedia di Eschilo 
sgraziatamente perduta. 



LA TRAGEDIA DI EURIPIDE. 

Assai meglio della tragedia di Eschilo si conosce, per buona ven- 
tura, quella di Euripide, perchè, oltre esserci rimaste intomo ad essa 
maggiori notìzie e maggiori brani nei testi degli antichi scrittori, sopra 



' Vedi Soph. Stud., Phitoi., IV, pag. 6S6 sgg.; cfr. anche il naevo argomento por- 
talo contro l'idea dell' Hartoag dal Pelarsen , nella sua diasertazieoe : De Phihcteta 
Euripidis, Erlangae, 1861, pag. 5. 

* Dione, Or. LII, pag. 4G9, 10. 

' Dione, Or. LII, pag. 1M, 88 sg. 
' Dione, Or. LII, pag. 160, 9 ggg. 
> Cfr. i fr. 100, 101, 106, presso Naack. 

• Vedi il fr. 103. 

' L'Ahrens (op. cil.) opina che degli Óxopvsi, specie di grilli, ocarBllette(cfr.Po- 
EÌo, 3S6, 9), Filottete si servisse come nutrimento. 

' Cfr. Dione, Or. LII, pag, 168, 3 e la nostra nota i a pag. 38, 

restilaisce Hermann, Àach. Philwt., pag. Iti. 



dbyGoot^Ie 



3i PARTE PRIMA. 

quesla medesinia l' oralore di Prusa si iraltenDe di preferenza nel euIIo- 
dato suo discorso, e,' con felicissima idea, De parafrasò poi lutla la pri- 
ma scena nell' Orazione UX*. 

L' argomento del drama è contenulo nelle seguenti parole di Igino, 
il quale, scrìvendo la Favola CU , sembra realmente l'abbia avuto dinanzi 
agli occhi : < (Philocletes) in Lemno expositus est cum sagillis divinis- 
Quem cxposìlum pastor regia Actorìs, nomine Iphimachus, Dolopionis 
filius, nutrìvit. Quìbus (Graecis) postea responsum esl, sine Herculis 
sagiltis Troiam capi non posse, lune Agameronon Ulyssem et Diomedem 
exploratores ad eum mìsit. Cui persuaserunt ut in patriam rediret, et ad 
eupugnandam Troìam ausilio esset, eumque secum sustulerunt. t 

Che Euripide all'Ulisse di Eschilo congìungesse il Diomede dell'epo- 
pea, ed introducesse un quarto personaggio indigeno dell' isola di Lemno, 
sì sa anche da Dione; ' solo è strano che presso Igino si chiami Attore 
il re dei Lemnii, mentre tale doveva essere il nome del pastore Ifi- 
maco; ma non è del resto improbabile che Igino per mera inavvertenza 
abbia scainbiati i due nomi , scrivendo : pastor regis Actoris nomine Iphi- 
machus Dolopionis filius, invece di pastor regis Iphimachi nomine Actor 
Dolopionis fiUtis, e allora questa difficoltà tornerebbe subito appianata.* 
. In qualunque modo, stabiliti Ulisse, Diomede, Attore ed il Coro di 
Lemnii, quali personaggi del drama, ed in Lemno la scena, * vediamo 
come è presumibile procedesse il piano generale. ' 

La tragedia esordiva precisamente con quel monologo parafrasato 
da Dione nell' Orazione LIX*. • 

Ulisse si presentava sulla scena e cominciava a fare delle serie ri- 

' I nomi Iphimachus e Dolopion furono corretti da Heloelce; i codici dcuioo Phi- 
machtit e Dolùphùmis. 

' Or. Lll, pag. 1S9, 88: acùròt 7euy i Eifiitliyit tòv 'Axropct (la veccbia lezione 
'Exiapa-éBCOrrelta] tio-àyii ha An^v^uv, ut ynipijitv t^ 4>i)iaxTiÌTii npwièita xa'i 7toì,Xitm 

* CoDtro questa correzione Eembra stare soltanto qael luogo di Ovidio {Trist., 
], <6, 47): 

a Pleximns in laevnm cursus et ab Heclorìs urbe 
Tenimns ad portns, Imbrìa terra, tuos, ■ 
dove i migliori codici leggono ab Actoris urbe. Meno verosimile riesce la congettura 
dello Schneidewin (op. cit., pag. 658), il quale vorrebbe emendare il passo di Igino 
così: ■ pastor regia Ipbimacbì Dolopionis Slii Domine Actor, » non pensando al fram- 
mento di Enforìone riportato da Slobeo (UX, 16), in cui i introdotto a parlare con 
FìloUete lo stesso aglio dlDolopione (Dotopimides). 

' Probabilmente sulla scena vedevasi la grotta in cui Filotlete ricoverava, come 
nella tragedia di Sofocle. 

' Intorno al piano della tragedia cfr. specialmente Valckenaer {Diatribe in Eurip. 
peri. Ttl, cap. XI, pag. <U s^.), Scholl (Tstralog. Trag. Graec., pag. 141 sgg.}, 
Hartnng {Eurip. reitit., I, 318 egg.), Welcker (Griech. Trag. II, 61S sgg.), Wagner (£»■ 
rip. fragm., pag. 809 sgg.), Bogen Petersen {DePhUoct. Eurip-diss., Erlangae, I86S). 

* Che principiasse con questo monologo, lo dice Dione medesimo nell' Or. Lll, 
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flessioni sui casi propri. Esprimeva il timore che i suoi progetti an- 
dassero a ruoto, e che i Greci potessero quindi mostrare priva di fonda- 
mento la stima e la riputazione , eh' egli godeva nell' esercito, di uomo 
sapienlisEÌmo. L' amore della gloria, la sola ambizione lo spinge ad af- 
Trontare qualunque diflìcoltà e pericolo; essere stimalo ed oooralo dalla 
moltitudine, e non essere confuso col volgo sono Ì moventi .d'ogni sua 
azione; * ed è per questa cupidigia di gloria, è per la paura di perdere 
la fama già acquistata con le anteriori sue imprese, ' che or viene a 
Lemno. e si propone di ricondurre agli alleali Filottete con l'arco di 
Ercole, senza di clie il vate Eleno disvelò che Troia non si sarebbe po- 
tuta prendere giammai. 

Per verità egli , autore dell' abbandono dell' eroe , non isperava dap- 
prima di poter trovare un espediente per illuderlo e trarlo al campo do- 
cilmente; ma dappoiché Alhena, come al solito, gli apparve in sogno, e 
r esortò di venire a pigliarlo , promettendo di cambiargli l' aspetto e 
la voce,* prese coraggio e fiducioso qui se'n venne. Ha inteso essere 
stali di nascosto inviati degli ambasciatori anco dai Frigi, affinché eoa 
doni, ed approfittando dell'odio che l'eroe nutriva contro i suoi, cer- 
cassero di persuaderlo a venire presso loro insieme coi dardi fatali; per 
ciò egli deve, innanzi tutto, distornare si grave pericolo. 

Ha ecco l'uomo che s'avanza a stento, orrido e squallido in tutto 
il suo sembiante, e miseramente vestito di pelli di animali. ' i Oh Athena, 
assistemil > esclamava Ulisse terminando il suo monologo; indi coropa- 
rìva Filottete, e succedeva quella lunga stickomythia conservataci in prosa 



pag. 4S0, 18; hàSù; you» iraitoinTai trpak^Sitiv ceÙt^ è 'OÌva«*v( xal .aila hBìi[tAfUtTa 
Roltrixi arpiftn. 

* A queste parole spettano, senza dubbio, il ft. 786 (preeso Niock, Eurip. jierd. 
trag.fragm., Lipsia, U69, pag. 130} : 

tilt (UTa«;f(Ì> T^ oofutKTu tuj^ik; 
ed il fr. 786; 

nvitt flip o3t«i yctùpov ùf àviip lyv • 

Tifiùfin àv^pctt i' ir icAu w^iK^^iv. 
» Tedi fr. 787: 

òxiSi Si [li^Sat Tw» irjiiv ix-jiiai x^P'^t 
xai Taù{ «afiviai sùx ivaSmìjiai nivavt. 

* Cfr. anche l'allra Orazione, pag. 4 S8. Earipide, nota giustamente il Welcker(loc 
cìL}, prererì il porteolo alla in veroai migli anza per ispiegare come Filottete, dopo nove 
anni, potè noo ravvisare l' autore del suo abbandono; mezzo codesto, dice egli, inge- 
gnoso per rendere irrecoQoscibili le permae, le qoali, anche rossero rimaste sempre 
le slesse dorante tulio il tempo della guerra, stavano cori agli ordini del poeta. 

* Cfr, i cenci del povero Filottete messi in ridicolo da Aristofane negli Aearnesi, 
r. m teg. 
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dallo slesso Dione. ' Fìlottete nel presentarsi sulla scena reslava mara- 
vigliato di vedere una persona insolita da quelle parti , * gli rivolgeva 
con diffidenza la parola, e domandava chi egli si fosse. La diffidenza 
mulavasì poi ben tosto in odio all' udire che esso era uno degli invisi 
Achei, e gii stava per iscoccai^li contro una saetta, se Ulisse non si fosse 
pili che sollecitato a spacciarsi come nemico de' Greci , e vittima di quel 
medesimo Ulisse, il quale aveva pur vòlto a rovina ed ucciso il saggio 
Palamede. 

A tale notizia Filottete deponeva l'ira, lasciava andare il rancore, 
e, alla sua volta, narravagli la propria infeliciti provocala da queir istesso 
uomo esecra tissimo. Ulisse ripigliava quindi la parola, e chiedeva assi- 
stenza al misero Filottete per poter rimpatriare; al che rìspondevagli 
essere egli medesimo privo di ogni aiuto, tirare appena in lungo la vita 
col proprio arco, né potergli offrire altra cosa che di condividere quella 
meschina esistenza, e di starsene seco lui Gnchè si fosse presentata un'oc* 
castone propizia al comune ritorno ; an%i di ciò lo pregava e ne lo scon* 
giurava, per quanto potesse sembrargli poco attraente lo spettacolo della 
sua abitazione. * 

Ulisse è naturale dovesse intanto accettare l' amichevole proposta 
. di Filottete, e qui finiva la prima scena, alla quale seguiva senza dub- 
bio la parados del Coro. 

' Il Coro, nella parodos, sì scusava con Filottete d'aver lasciato trascor- 
rere soverchio tempo senza esser più venuto a prestargli aiuto, e certo ar- 
recava delle ragioni a propria discolpa; * succedeva quindi una scena tra il 
Coro e Filottete, in cui quest'ultimo doveva ripetergli la storia delle sue 
disgrazie, sebbene quegli la conoscesse da molto tempo. ' Subito dopo 
sono convinto si facesse innanzi l' ambasceria troiana, alla cui testa poteva 
stare benissimo Paride medesimo, * ed é ovvio l'ambasceria si rivolgesse 
verso il Coro , interrogandolo sulla località , e sopra Filottete , per il quale 



' Valclcenaer teotò ricostitnirla ia seaail [vedi op. cìt.), a parimenti Boti», ed altri. 

* Gnripide, qui, come anche poi quando il Coro si ^cusa di essere venato troppo 
di rado a soccorrerlo, ba pretorio di criticare il Filottete di Eschilo alla slessa maniera 
che ie Coefore otiV Elettra (cfr. Weicker, loc, cit.). Escliilo faceva che egli fosse vis- 
BQto nove anni in queir abbandono; meetre Euripide faceva che nn certo aiuto l'avesse 
ottenuto, ma raro e lieve, e, a tal fine, intradosse Attore, il quale di tratta in tratto 
veniva da Filottete, e con lui rimaneva a conversare (cfr. sopra). 

■ Vedi fr. 788: 

Autffiap^ fi/vToi TsvJav tiatiùr, fin. 

' Ch. Dione, Or. LII, pag. 459, 4S sgg. Probabilmente il fr. 789: 

alile, w ^isTB' n'pcuvl, ffpi'y tLVB vwTu^^fay 

appartiene a questo caotico corale. 

* ti yip Ìv9tìi)(aihTK ivSpvnot wMAms lìoùSttsi ftifagaSat tm* oupfspfi* xst fai; 
ttìùt (vedi Dione, Or. LII, pag. 160). 

* Cfr. Engen Peter^en, ep. cit., pag. 13. 
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essa era ivi capitata. Il Coro addilavagli 1' ero«, ed allora, in una lunga 
rhesis, i Troiani, cercando di rìdeslare nell' animo di Filoltete la vecchia 
ruggine contro de' suoi, proponendogli ricchissimi doni, ed oSerendogH 
perfino la signoria di Troia, facevano del loro miglior possibile per in- 
durlo a venire fra essi. * 

Ha Ulisse, il quale ^à prima si era potuto cattivare con si fina arte 
l'amicizia e la famigliarità di Filotlete, aspettato in disparte, con mal 
frenata. impazienza , il termine di quel discorso, accorgendosi che Filot- 
tete, vìnto dalle promesse, e fors'anco mosso dalla brama di vendicarsi 
de* Greci, era 11 11 per cedere e darsi in braccio a' Troiani, prorompeva 
in quei famosi versi , divenuti proverbiali : 

&]uép fE [Lévtot novTb; 'EXXiJvbiv orpatoù 

al(j/p6v ottójcav, pappiipo»; 8' ifiv Xé^stv, ' 
e, con r abituale eloquenza, * riusciva ad iarondere e suscitare cosi poten- 
temente ed efGcacemente il nobile sentimento di patria nello spirito del 
nostro eroe, che egli, per quanto si riconoscesse vilipeso dai Greci, non 
potendo mostrarsi meno magnanimo del suo amico e supposto compa- 
gno di sventura, al quale pur sembrava ripugnare un tradimento per ven- 
detta, cambiava divisamento e rifiutava senz'altro le seducenti condi- 
zioni dell' ambasceria troiana. ' Laonde questa disingannata nella sua ' 
speranza, vedendo cader a vuoto ogni progettato tentativo, usciva dalla 
scena, ed il Coro allora nel primo stasimo intonava un canto, in cui lo- 
dava la bella virtù del degno Sglio di Peante. * 



' Cfr. Dione, Or. Ul, pag. 164, tS sgg. e Or. LIX, pag. <88, noa cbe il fr. 19S, 
ove si accenna appanlo alla rìcompensa offerta dagli ambasciatori troiani per indurre 
FitoUele dalla loro parie ; ricompensa che, dicfivaoo essi , nulla gli impediva di accet- 
tare Msendo ritennla onesta e gradita dagli dèi medesimi: 

àpitt i' ùc xàr Steìai xtpScthtai xaìòv, 

5aufu<(iTai i' a TrXuarov iv ìiaai( ì;f»i» 

j^uaiv. il J>7t« »al « xwluii ìa|9tìv 

* Cfr. Plot, tfor., H08 6; Diogene Laerzio, L, S, 3. Quintiliano, III, t, ti; Cice- 
rone, De Orai., Ili, 36, Hi, ad AU., VI, 8, 6: 

* Cfr. Dione (Or. Lll.pag. f6l), il quale diceche proprio con questo mezzo Euripide 
rinsciva a rendere: nainilsTijiav tè ipàjta xataoMuiiuv r.ai àvtvpìaiim iilyu» àfo^fii;, 
)Kc3' j( tiì TÒfailta inixiifHr, lùirop^Tara; xaì irap' ovtivoùv l'iayidTaTOC faintai. 

* Ulisse nella prima scena (vedi sopra) dice a^pressamenie ette il primo pericolo 
da impedirsi era che Filottete potesse essere sedotto dall'ambascerìa frigia, e, a que- 
sto scopo, già fin da principio a bella posta si guadagna l'amicizia di Filotlete, pen- 
sando che poi, in ogni caso, avrebbe potato valersi dell'acquistala ascendenza sopra di 
lui per piegare il suo animo ai propri di visamenti. Che se egli nell' uscire in quelle 
parole gettava la maschera, come generalmente si crede, non veggo a che fine Ulisse 
avesse macchinato cotanto per guadagnarsi la famigliarità e confidenza dj Filottete. 

* xaì rà fifìn oii fio'»o» q^ovn«, àXkà kkì nolìii» jrpòf àpnìn jranàxlna-iii If^mta], 
scrive Dione, Or. Lll, pag. 161. 
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Fibilo lo Stasimo, penso si presentasse sulla scena Attore; egli sa- 
peva (vedi sopra pag. 34] che il morbo assaliva Filollete a certi detenni- 
nati intervalli, e veniva però, secondo il consueto, per prestargli aiuto. 
Qui aveva luogo un breve dialogo tra Filollete, Ulisse ed Attore , e po- 
scia Filoltete doveva infatti presentire i primi spasimi del male, e tosto 
esser preso da un accesso d' atrocissimi dolori, ondechè ebbe ad uscire 
in quel verso (fr. 190): 

^afiSaiv' ÒEi iiOQ adpxa dotvStat icoSdc, ' 
ed il Coro, vedendolo poi cadere in deliquio e come in assopimento,* 
in queir altro (fr. 798) ; 

àKéKvtatstv oldtva 

Ulisse intanto, avvisatosi che il tempo d'agire era ormai giunto, si 
sarà fatto piìt da vicino a Fìtottete , e, fingendo sempre la maggiore com- 
passione, gli avrà anche pòrto ogni maniera di soccorso insieme con At- 
tore; indi, venuto il momento opportuno , avrà dato il segnale a Diomede , 
il quale, istrutto prima da lui sul piano, sarà allora sbucato fuori, e 
di soppiatto si sarà impadronito dell'arco fatale, mentre tutti erano 
d' attorno a Fìlottete intenti ad assisterlo. ' 



* Qaesto verso è citato da Aristotele, il quale e' istruisce essere stato preso da 
Eschilo (vedi Poet, ed. Bifk., pag. U58 b). Escbilo scrìveva (fr. 100): 

fccfttatTia n fau oapxa: hSlti naia;, 
ed Eorìpide sostituiva al verbo Mi» il verbo Staitucu, per Aristotele più beilo e di- 
gnitoso. 

* Cfr. la tragedia di Sofocle, v. 881 sgg. 

* Cbe Diomede occupasse nel drama euripideo una parte aflatto accessoria, e 
che Ulisse figarasse il grande personaggio della tragedia, presenta ad ogni scena da 
prìocipio alla fiuecoine NeoUoJeDao nella tragedia di Sofocle, ce lo dice io scoliaste 
stesso del Filottete al V. 1 ; nsp' óo-ov d fii* Eùpini^nc nàvia t£ 'Oiveetì itipitiSnat, sv- 
Tot Ji {Kit. sofoitlnt) TÒ« Nioirro'iino» itapfiffiyii. Qnanto all'idea dì far di Dio- 
mede il braccio forte di Ulisse sembra a me stesso assai ovvia (cfr. la Doloneia e 
il fatto del Palladio), e mi stupisco come non sia venuta in mente ad ogDuoo; in- 
vece all'idea di condurre il rapimento dell'arco nella maniera che ho esposta, fui 
tratto da quelle parole di Dione: n» yis i tùv «ilsxrntou ràim tUi alonq tln àp- 
„tefìi f'' li'yiiv, dove, per me, é mostralo evidentemente il contrapposto tra il ra- 
pimento come era motivato da Escbilo e da Eorìpide, e il rapimento nella tragedia 
di Sofocle. È noto che in Sofocle Filottete, sentendosi assalito dal morbo e sapendo 
cbe nell'inserimento dello spasimo sarebbe caduto in un profondo sopore, afSda al- 
l'amico Neottolemo il proprio arco, a ciò gliel serbi, finché si fosse desto o ritornalo in 
sé; e Neottolemo lo riceve ed approGttasene per non restituirglielo più, almeno fino a 
quando commosso, ed incapace d'nn tradimento, ronta consiglio e glielo rende. L'arco 
vien qni dnnqoe rapito palesemente, e trattasi però di una vera ófutayn, mentre per 
spiegare la voce ilsirn é uopo riduciamo di necessario il pensiero ad un raUo nascoso 
e furtivo. (*] Né questa voce x>i>iTn può riferirsi alla sola tragedia di Escbilo, e àp- 
rrayn B qnella di Euripide o Sofocle insieme, perchè se nel drama enripideo, là ove 
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Il punto era culraìnanle , e la situazione doveva senza fallo im- 
pressìonare altamente l' animo degli spettatori, ponendoli nella massima 
tensione; la catastrofe era imminente, ma l' esito rimaneva ancor tutto 
sospeso , perbé, se l'arco era guadagnato, ora restava però da persuadere 
Filotlete a venire di buon grado al campo. ' 



tratlavasi del rapimeoto dell'arco, c'era bisi^QO di ricorrere alla violenza, la grande 
scaltrezza di Ulisse sarebbe in verìU venata meno a sé stessa, inoltre la xiani di Dione 
si applica a capello con le idee che abbiamo della tragedia di Euripide, e, d'altronde, 
colla sola infloenza eschilea mal poirebbeei apiegare la grande difTasione cbe tra gli 
artisti del 1' e 11° secolo av. Cr., ebbe ta leggenda secondo cai l' arco e le frecce di 
riIoUele venivano dernbate nascoslamenle (cfr. i monamenli rìaniti nel capitolo IV, § 5}. 
Weicker poi, il quale fa che Filotlete dopo la parodos sia loslo assalilo dagli 
atroci dolori del eoo male, e che Ulisse si impadronisca, comunque sia, in quel- 
l'occasione delle bramate frecce di Ercole; Weicker, il qaale fa entrare in scena l'am- 
basceria troiana soltanto dopo cbe Ulisse s'è giti impossessato della preda e disvelalo 
per quello che è, non ha certo pensato alle riferite parole di Dione, e non ha aé meno 
preveduto due obbiezioni che gli si potevano opporre: obbiezioni che ha avolo il torto 
di non prevedere neanche il Petersen nel sopraccitalo rifaciroenlo della tragedia euri- 
pidea. È bella, attraente, in apparenza, l'ipotesi del Petersen, che Olisse, cioè, 
siasi insignorito delle frecce in nna Onta gara al tiro dell'arco (vedi diss. ciL, pag. (0 
sggO, parimenti sabito dopo la parodos e prima dell'arrivo dell'ambasciata troia- 
na, cbe egli molto infelicemente fa annunziare da Attore [a Ut uopo bastava un xfr 
pv$; eppoi la parte di Attore è nota da Dione, Or. LII, pag. 459, ts s^.); però la 
sua congbieltura non è abbastanza giastjGcala dall'unico Incgo di Imerio, poacìaché 
questo reUire, come ha già provalo lo Schneidewin [Soph. Stud. Pkilol^ IV, 668 
E^.], scrivendo il principio del suo discorso ad Ermogene [vedi Or. XIV), non at- 
tingeva dai tragici, ma probabilmente da fonte epica, e forse da qoei due versi di 
Omero da noi riportati di sopri, pag. 3, n. !. Il Petersen doveva innanzi distrug- 
gere quanto disse lo Schneidewin intorno a quel luogo, eppoi proporre la soa ipotesi, 
che non ha del resto alcnn baon fondamento: perchè quale scopo, domando io (ecco 
le doe obbiezioni che parmi potersi muovere pare al Weicker, ed a tatti qaelli che 
l'hanno seguilo), che ragione avrebbero avuto le offerte, la esibizioni dell'ambasce- 
ria troiana, una volta che Filottele non fosse stato più il forlonato possessore di quel- 
l'arco, per l'acquisto del quale, essa ambasceria, precipuamente era stala inviata 
(cfr. Dione, Or. LII, pag. 46t, IT; Or, LIX,pag. 188, 6)? come poteva a lei interessare il 
solo Filottete privalo dell'arco e delle frecce, da cui soprattutto dipendevano, secondo . 
il vaticinio di Eleno, i destini di Troia (cfr. Dione, Or. LIX, pag. 187, 10}? E dove è 
inoltre tutta quella studiata e conlinaa astuzia onde la tragedia di Euripide si distin- 
gueva dalle altre, se Univa alla prima scena? dov'è quell'arte, quella intelligenza, 
qaeir ingegnosa accuratezza onde era informato, a quel cbe ci attesta Dione, dalla prima 
all' ultima scena l'intero drama euripideo fcrr. Or. LII, pag. 169, Il tfg.)? Colali sono 
le mie obbiezioni, ed il Ribbeck che, nella sua ricostituzione della tragedia di Accio 
(vedi Die Bomische Tragodie im Zeitalt. d. Bepuhtik, Lipsia, 4875, pag. 389 s^.), s'è 
forge avveduto della prima, introdusse bensianch'egli i legati frigi dopo la parodos e 
dopo che Ulisse s'era impadronito, comunque, dell'arco, ma pensò che ì Troiani o in 
una zoifa, o in altra maniera, procurassero, avaoli ogni altra cosa, che l'arco ritor- 
nasae nelle mani di Filottele. il mezzo ideato dal Ribbeck è però troppo comodo, nèlale 
da isciogliere interamente la dirGcoltà, senza dire poi che le altre obbiezioni reste- 
rebbero da farsi pur anco contro dì lui. 

' Cfr. Dione, Or. LII, pag. 161, 17; Or. LIX, pag 188, 6. 
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40 ■ PARTE PIUMA. 

Fraltanlo il Coro poteva cantare il secondo stasimo esprimendo forse 
i suoi dubbi e le sue inquietudini su quello che sarebbe successo, e finito 
lo stasimo è probabile che seguisse una scena analoga a quella della trage- 
dia sofoclea.' —Filollete, destatosi dal suo letargo, sì trovava dinanzi Ulisse, 
il quale, padrone dell' arco , non avendo più bisogno di maschera, la get- 
tava e si dava a riconoscere per quegli che era di fallo. Onde grande ira e 
raccapriccio da parie di Filotlele ; nondimeno Ulisse , ormai imperterrito, 
gli manirestava senz'altro Io scopo reale della sua venula, comunìcavaglì 
il vaticinio di Calcante e di Eleno, giusta cui a luì solo ed al suo arco 
spellava l'onore della vittoria, ' e, con arguta ed insinuante orazione 
((utó «4oi]c Iv "Cif eIjislv 5ov(iiJ.Eù)t), si scolpava, io credo, del suo modo di 
condotta , * e procurava del suo meglio per fargli deporre l' ira , mo- 
strandogli il suo infortunio ed abbandono come voluto dalle Parche 
&v §xàc oStic àvJjp èjcivEoaeTai alav, mentre i Greci n'avean risentilo tutto 
il rammarico. * L' uomo mortale non dover poi serbare immortale il ran- 



• Vedi V. 867 8gg. 

* A questa Dotizia FiloUeta, cessato il primo furoro dell'ira, doveva rispondere 
sarcasticamente con quei versi conservatici da Stobeo, Ed. II, I , t (fr. 193J: 

Ti Sf.Ta Sitali fxavTiiDic intulyin 
oaf ùc iiifituad' iiiivai tà, Jai^ava>v; 

OÙ TbiltJl J^llplUVaXTIC itdfùlKOl hSyoiìf 

Saxtt yxp ««;(ir5»ù» iitiaraoSai nift, 

Con questi versi cerio egli alludeva pure all' altro oracolo sulla necessità di sacrificare 
a Cbryse, cagione d' ogni suo infortunio. 

Il primo trimetro di codesto frammento leggesi nei codici Tiigra 3ixint àpyixiùt 
in){iitoi, ma l'aggiunto àpyixoic venne rigettato come parola non greca da Valckeoaer 
{Diatr,, pag. H6) e cambiato, con leggiera mutaiione, in sjij^ixoii; per cui il Welcker 
(loc cit.), ed altri credettero che il verso fosse rivolto ai legati frigi, che potevano ap- 
partenere alla casa di Priamo. Cosi si spiegò a mala pena il primo verso, ma non gli 
altri quattro. Con maggior ragione il Wagner (op. cit., pag. 81 i), conservando pure la 
lezione di Valckenaer, opinò alludersi qui invece all'ironica risposta data da Filottet« 
a IKomede, quando questi comuuìcavagli i vaticini di Bleno; e similmente credette an- 
che il Petersen (op. cit., pag. liseg.), il quale anzi accettò, come accetto io stesso, il 
cambiamento di àpjiTnoit in ^aiiineif proposto dal Nauck (op. cit.), afSne di accomo- 
dare e congiungere meglio il primo verso ai susseguenti (cfr. anche Dindorf, Poet. scm. 
Grate-, G* ed,, pag. 353). Del resto l' ioterprelaiìone di questo verso sembra davvero 
chiarita dal confronto coi vv. 999 AeW Antigone di Sofocle e 347 delle fioccanti di 
Euripide (cfr. Petersen, loc. cit.), 
» Vedi fr. 794 r 

Iffu ì' iyi, xxv fjieu ttafSttoaf i«iip 

ìoj'auc ùiraffr^t avròc ii3ixnxi*xi- 

all' ii j(iav yàp TÓfià fixSn^ xl£w>, 

a 3' itÙTDc aùrev ifif aviiì ffoi \tyai. 
* Cfr. Quinto Smirneo {Potthom., 1X,ÌI0 sgg.), il quale pare avesse dinanzi a sé 
Euripide. 
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core; * nel campo esserci chi poteva guarirlo; < e la patria infine 
avrebbelo ricompensalo ad usura di quanto nella necessità avessegli 
dato a soffrire.' Cosi Ulisse: e Fìlottete, a lali ragioni, avrà prima 
moElrala certa resistenza, ma a poco a poco si sarà lasciato rad- 
dolcire, persuadere, e da ultimo convincere Quo a risolversi di fare la 
pace co' Greci e col medesimo maggior suo nemico, l' odiato Ulisse. * 
Doveva quindi succedere rapida la peripezia, ed il Coro, assicurato 
della riconciliazione di Filottete, poteva lodare in un terzo stasimo 
la nobile generosità d' animo del nostro eroe per il preso delibe- 
ramento ; dopo di che pare non fosse mancato il solito deus ex machina * 
a convalidare la fede degli oracoli ed a confermare a Fitottete prossima 
la guarigione, promettendogli fors'anco gli àpistela nel bottino di guer- 
ra. * Finalmente giudico che il Coro augurasse a sé stesso la beni- 
gna protezione divina come l' avevano Ulisse e Fìlottete, con quei versi 
(fr. 797): 

&; icdv tsXoùac, xàv ^paSùvuaiv XP^^^V- ' 

3. 
LE DUE TRAGEDIE DI SOFOCLE E I DRAUl UlNORI. 

Dopo Eschìio e dopo Euripide, trattava il medesimo soggetto Sofocle * 
in un drama composto con arte cosi profonda, talmente elaborato e per- 
fetto, che gli antichi Greci ben ebbero a giudicarlo degno del primo 
premio. 

' Tedi fr. 796: 

Sioitff 3i Svntòv xai tò oùft' «[»w» ffv, 
oÙT«i frpooijxii \a.3t idv ifyhi 'X,"-* 

' Gfr. Qniato, Porihom., IX, Ut. 
' Fr, 195: 

itarpU «clcSc trpiaaovaa tÒv tu;£^i>t' (Ui 

* FilotWa Della tragedia di Earipide era in coaclutiooe coadotto a Troia : irii3o< 
iiayi»ia (dice Diooe, Or. LIl, pag. 168) ivtiti, tù> óttli»» iatfp^ra, A toOto 
fij* pht aÙTÙ irapit;i;i h tf, vnffai, Toufs it Sippat iv xp TOtairn >aW, ifia H cùiìnav. 

* Credo Minerva (vedi sopra). La presenza di un deus ex machina si argajsce 
dal fr. 797. 

* Cfr. Soph. PhUoet., v. <4S9. 

* Quanto a qnet luogo di Imerìo, dal quale Weicker, Wagner, Hartung, ed altri 
hanno creduto sollevarsi a certezza la catastrofe del drama, i stato, per me, troppo 
bene conrotato dallo Schneidewin (SopA. Slud., Phaol.,lY, pag. 111). 

* Errava l' Hermann a ritenere il FUoUeU di Euripide posteriore a quella di So- 
focle [cfr. Praef. 1' ad SojA. Philocl., pag. iti), percbó il Fitottete di Sofocle sappia- 
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lì PARTE PRIMA. 

La graade originaliiA di Sofocle in questa tragedia sta nell'avere in- 
trodotlo Neoltolemo come nuovo elemento draraatico, nell' aver associato 
la necessità della sua presenza con quell'altra dell'arco di Ercole, e 
di averle cosi felicemente fuse e combinate da farne risultare il più bel 
conflitto nella pittura psicologica dei caratteri , non che la piili bella va- 
rietà nel particolare sviluppo del drama , e in tutta l' organica sua evo- 
luzione. ' Neottolemo, presso Sofocle, è condotto sotto Troia prima an- 
cora che fosse motivato II levamento di Filottete da Lemno, e serve 
dì strumento ad Ulisse nello stratagemma da lui immaginato per rapire 
a Filottete il fatale suo arco. 

In una prima scena del drama (v. 1-134) Ulisse comunica dunque a 
Neottolemo i suoi progetti, e questi, giovane, nobile, onesto, a gran 
fatica si lascia persuadere dalle ragioni e dalle promesse dì gloria, con cui 
il koXu^ijtl; Ulisse tenta sedurlo al proprio partito. Guadagnato infìne 
Neottolemo, Ulisse si ritira, ed il Coro si avanza sulla scena cantando la pa- 
rados (vv. 135-219). Segue 1' abboccamento di Neottolemo con Filottete 
(w. 220-538); Neottolemo si mostra aperto nemico dei Greci sotto Troia, 
Goge essergli state negate da Ulisse le armi del padre, e, usando dei 
mezzi già prima concertali , finisce colf ingannare il misero figlio di Pean- 
te; il quale anzi si lusinga essere giunto per lui il sospirato momento del 
ritorno in patria, avendo Neottolemo acconsentito di accogllerio nella 
propria na.ve. Tutto è combinato, la venuta del supposto mercante 
(w. 539-627) serve ad affrettare la partenza, e, finché s'appresta ogni 
cosa (vv. 627-675) , il Coro canta 1' unico stasimo del drama (vv. 676-729). 
Finito lo stasimo, lutto è già in pronto; maecco clie Filottete viene so- 
prassalìto dai suoi dolori, e conviene ancor aspellare (v. 732 sgg.). Neot- 
tolemo si sente commosso allo straziante spettacolo, e Filottete che sa di 
cadere fra poco nel più profondo letargo, affida l'arco all'amico per- 
chè glielo conservi. 

Succede infatti l'assopimento, per cui Neottolemo, padrone del- 
l' arco , potrebbe fuggire liberamente, se non che, per farlo, troppo è stato 



mo essere stalo rappresentato Dall'olimpiade 91, 3 (cfr. Scbneidewin , Einìeilung 
xum PhSod. nella sua qoarta edizione della tragedia, Berlin, 186D, pag. 193), mentre 
alludendo Ariatorane n^li Acamesi [v. 411) al Fiiolttie di Enripide, esso non poteva 
essera stato rappresentato dopo l'olimpiade 87 (cfr. Burnbardy, Grundr. d. Griectt. 
LUI., Il, 3, pag. 373). Del resto, che il drama di Euripide fosse Elalo composto prima 
di quello di Sotacle si ricava anclie da Dione, il quale scrive (Or. Lll); àUà Zofo- 

xlJovt fùt npóf kia-^Q.iiv , vi'qu npòc -/ipo-tra, xxi irpàc E'Jpmi'Jnv , Kpia^viip'ia ttpit i((d- 

ti^Qv òyuvtCop/vou ^ttia^ov Tiv/t- Cile Tosse 8tato poi rappresentalo precisamente nel- 
l'olimpiade 87, I, h detto in ano dogli argomenti alla Medea di Euripide. 

' Dione, il quale giudica il drama colla critica leggiera de' suoi tempi, scrive pur 
tuttavia [Or. Lll, pag. 162): ò ti lt,fo^\f.t ^iVdc latxi» ififtiv thnt, oùri tò aZàain x» 
airìoùv tÒ toù Aìtf;);ó*cu Ìjj4i> dut( io àitpt|5i( x«l «f^iftw >iai eoliTixà» tÒ toù Eù^iitiJau, oifi- 
mv H tt»» tai fnyakatcpimi noiKwcv xpxyixéraTa xai «ù(it/o-T«ia i;(ousa», ÙTti itXi(«TK> 
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tocco dalla indiscrivibìle miseria di Filottete , e , per quanto il Coro lo 
esorti a non lasciarsi scappare la bella occasione, egli sì rifiuta, dicendo 
che l'arco non basta , ci vuole anche la persona. Intanto Filottele si scuote 
dal suo letargo (t. 867 sgg.), e, lieto di vedersi sempre vicino il fido 
amico, dice dì partire. Qui Neottolemo esita, e non sapendo più celare 
r inganno, tutto rivela il tradimento. Filottete si dispera, e vuol di ri- 
tomo l'arco; il figlio d'Achille resiste, ondeggia, poi cede, ed è per re- 
stituirglielo , però arriva in tempo Ulisse per impedirlo (v. 674 sgg.). A 
questo punto lunga discussione; Ulisse vorrebbe muovere Filottele a 
rappattumarsi con loro, e, non riuscendovi, l' abbandona in balla di sé 
slesso, e trascina seco Neottolemo con le frecce. Tutlavolta l'animo schietto 
e generoso di Neottolemo poco doposiribella, egli alterca con Ulisse, e 
ritorna indietro per rendere a Filottete il suo arco, incapace di tradire 
la Confidenza di queir infelice (v. 1222 sgg.). Restituito l'arco (1236 sgg.), 
ora vero amico di Filottete, cerca di persuaderlo a venir di buon grado 
al campo; ma vinto, in quella vece, dalle ragioni di lui, e sentendo pur 
sempre il rimorso della slealtà commessa, a lutto ei rinuncia, e finalmente 
gì dispone a ricondurre l'egro eroe in patria. 

Il momento è solenne, lo spettatore vede ormai essere stato macchi- 
nato invano da Ulisse il ben ordito intrigo, quand'ecco, a sciogliere il 
nodo, Ercole (v. 1409 sgg.) il quale impone a Filottete di lasciarsi piegare 
al volere dell' esercito, e promette dì mandargli lo stesso Esculapio a 
guarirlo dalla piaga. 

Cosi procede l'economia del drama sofocleo, ed io verità non po- 
trebbe essere più semplice, né più bella. Questo drama sì riduce ad uno 
studio psicologico: l'obbiettivo dell'intera azione é Filottete il quale 
subisce delle prove varie e forti: l'inganno, la violenza, la persuasione, 
la preghiera; situazioni di gran colpo realmente non ve ne sono, tutto é 
omogeneo, ed ingegnosamente preparato; la stessa apparila di Ercole é 
resa necessaria per ìsciogliere il nodo con universale soddisfazione. 
Laonde, ben a ragione, quanti analizzarono questa tragedia ' furono 



itt3neTàn jrfxfnwi, iroinoa; to'» '0Ju9«a jnii KiMrtsWpov impttyiwiUM».... rà rt fUU 
avn t](ti noli rò ^trNfiixòi mii ih* Jrpòt àpiT«» Jtapi»ln9i» ùoti tà toù Eùjmttjow ki>. 

• Cfr. LessiDg, £.(ioitoon,ed.BiUmDer,BerliD, 4876, pag.ll Bgg.,S38gg.,ealirove; 
Hermann, ad. Soph. Pkiloet. Praef. ed. 4', pag. xii Bgg ; MUller, GrÌKh. LUI., Il, i3S; 
SchDeidewia, Einl, sum PhilokUta nella sua edizione della tragedia, Berlin, 1860, 
pag. Ol Bgg.; Bernbardy, iiber d. Phiiokt., Berlin, 1818, e nei Grwidr. d. Griech. 
LiU., II, 8, pag. 368, sgg.; Hasselbach, ti6er d. Phiiokt., Slrals., <818; Zimmermann, 
iiher d. Phiiokt. in ailelischem Betrachte, Darmaladl, (847; Abolien, iiber d. Phiiokt. 
Osnabr., 1856. Anche l' illustra elruscologo di Gottinga W. Deecke mi diceva di aver 
pubblicalo una dissertazione sul medesimo soggetto. Rapp, dice il Berahardy (op. 
ciL, pag. 378], nella saa analisi del FitoHete di Sofocle, considera l'intrigo sentimen- 
tale di qoeflto drama molto vicino a quello della commedia di mezzo. La disserla- 
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d' accordo nel ritenerla una delle migliori composizioni, non che di So- 
focle, dell'antichità medesima, e fa sicurameate maraviglia che, ad 
onta di ciò, gli antichi, i quali pur la giudicarono meritevole del primo 
premio, troppo non la gustassero, né la leggessero con altrettanto pia- 
cere quanto quella di Euripide. ' 

Assai meno fortunato di questo sembra essere stato l' altro drama di 
Sofocle, il $[XoxTY5rrjc èv Tpotcf, oggi perduto, e noto solo per quattro 
brevissime citazioni di Esìchio, per una quinta di Stobeo , una di Pri- 
sciano, ed una di Gelilo.* 

11 soggetto dì questa tragedia era compreso nel giro delle parole di 
Proclo : laadslc 8è o&to? urt6 Hoxànva^ xal ì>,ovo\s.a-j[ii^'x^ 'AXsEàvSpqt xte(- 
VÈi" Tial tóv vEXpòv &jrò MevsXdoQ jtaTamtadsvta àvsX6[uvot diittowai ol 
TpuE*;, ' e queste parole si collegano infalli intimamente e .combinadb 
con quelle altre pronunciale da Ercole nella tragedia di Sofocle testé 
considerata (vedi v. Ai'ì'ì sgg.]. L' unica differenza sta soltanto nel verso 
1437, dal quale parrebbe che Sofocle immaginasse la guarigione di Fi- 
tottete siccome fatta dallo slesso Esculapio, mentre pur al verso 1333 
sono invece nominali gli Àsclepìadi , tra i quali il Macaone dell' epopea 
poteva ben occupare il primo posto. Per conciliare tale difficoltà é lecito 
supporre che, nel Filottele in Troia, Sofocle introducesse tanto gli Ascle- 
piadi, di cui parla Neottolemo, quanto Esculapio medesimo, ' il quale 
penso , potesse comparire nel prologo come mandato da Ercole per pre- 
siedere alla guarigione materialmente operala dai detti Asclepiadi. Cosi 
almanco Sofocle non si contraddirebbe, ecosl rimarrebbero anco spiegati 
que' tre luoghi simili di Plutarco , ' ove è ripetuto , con leggiero divario, 
un verso, che, per il suo contenuto, e per sapere ch'era pronunciato 
dagli laipof in una tragedia di Sofocle, quasi non esilerei ad ascrivere al 

Io credo pertanto che Esculapio in principio, ed Alhena od Afrodite 
in fine, sostenessero gli estremi lembi del drama, e che in mezzo dispic- 
cassero due scene culminanti: la guarigione di Filottele compiuta dagli 
Asclepiadi, e la monomachia con Alessandro. La guarigione era proba- 
bilmente preceduta dall'arrivo nel campo del desideralo eroe, e la mo- 
zione dell' Abelcen, conte pure quella del R>pp, io dOd potei mai averle a mia disposi- 
zione. 

' Cfr. Bernhardy, op. cit., II, S, pag. 37S, e lo stesso Dione, Or. LU. 

* Esìchio, 1, pag. iosa, 4037, ISSi; li, pag. 1100; Stobeo, fior., 110, 7 (lo 
sles^'o verso citato da Stobeo trovasi anche in Arsenio, Vid., pag. i30); PrìsciaDO XVIII, 
voi. II, pag. 180, ed.£eil;Gellio,XIII, 48. 

' Vedi sopra, pag. 26 seg. 

* L' Abrens nella soa edizione dei Frammenti di Sofocle (pag. t67) esclude Escu- 
lapio, ed introduce nel drama i soli Asclepiadi, Uacaone e Podalirio; ma se Sofocle 
volle rimaner consentaneo a sé stesso , dovette pur in qualche maniera farvelo entrare. 

* De ira cohOi., ei.Pan^ì, *eU, ni, pag. ieZ;_Deanimitranquill.,ibìii.,ptg. Ì6S; 
Defadeinorbe Lwtae, ibid., pag. 9Ì3 (dt.Soph. fr, 769,ed.NaQck;733,ed.Dindorf). 
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□omachìa era forse seguita dal riscallo del cadavere. ' Che se l' uccisione 
di Paride e il riscatto stesso del suo corpo erano annunziati dall' &f^eK(n 
xatdoxoiro;, siccome accade per il duello tra Eteocle e Polinice, nei 
Sette a Tebe di Eschilo, 1' fine*.")? poteva parlare benissimo, in tal 
caso, anche della disputa sorta sul cadavere, e del suo sfregio mo- 
tivato dall' odio di Menelao contro l' esecrato adultero di sua moglie : si- 
tuazioni codeste di dirQcile rappresentazione, e per vero esuberanti per 
essere sviluppate in una sola tragedia; laddove, per contrario, il semplice 
riscatto del cadavere avrebbe potuto offrire, di per sé, sufQcienlìssima 
materia ad una composizione dramatica. ' Questo è quanto possiamo 
dire sul Filotlele di Sofocle, resterebbe ora a parlare dei sullodali drami 
diAcheo, di Fitocle, diTeodecte, e delle commedie di Epicarmo, Strattis 
ed Antifane (?), ma e' è da finire pur troppo con poche parole. 

Sappiamo da Snida che Acheo Erelriense, tragico contemporaneo di 
Euripide, componeva anch' egli un 4»t).oxnjrr)c èv Tpo£(^, però fino a qual 
punto Acheo si distaccasse da Sofocle , se avesse portato nel suo drama 



' Attribuisco all'arrivo di Filotl«t« ne) campo il verso corrotto [IV. 6S7, ed. DiDdorf): 

òafif,! fiau «nut un j9apu)>3qo<ff3/ fiau, 
e il verso conservatoci da Gallio, XIII, 18 ; 

yifìu* y/pavTK itaiSajaiyiaa a' ijA, 
ammesso che appartenga veramente a questa tragedia. Col primo verso osfi^ fiou x-ck., 
Filotlete esortava Torse quelli che lo accompagnavano a non accostarsi a lai di troppo, 
afOnchè non avessero ad ammorbarsi per il gran fetore della sua piaga; coli' altro 7'iiuv 
■tipana xt)., Neottolemo, secondo II Welcker {Grieeh. Trag., II, pag. 139\ promette a 
Filgllflle aiuto, sostegno ed appoggio fino all'estrema vecchiaia. Il fr. 616, ed. Dindorf: 

[Uhi ^owv avBvla xai patctìipia, 
mxf^ Rixpàv xIluCouiti faipftiiut j^iAii*, 

spettano manifestamente alla scena della guarigione. Quanto a qnei due versi riportati 
da Plutarco (HoraL 789): 

Tic i'av at v^fifn, tif Si JtOfSites v/a 

^('Sair' <(>; lu yciv ùf/a^tìv Ìjfih Ttàtat, 
SD cui rilermann, (»f Soph. Philocl. Praef. h, pag. x, fondò le sua ipotesi che il *t- 
loxTWTTt f» Tpsi'a fosse un draraa aatiresco, non credo appartengano al drama di So- 
focle, ma piuttosto a quello di Strattis, corno ha topposto Hatthiae {Fragm. Eurip., 
pag. S89). Parimenti giudicarono anche Heineke {Fragm. Com., IV, pag. 673)e Welcker 
[Grieeh. Trag., Il, pag. t39); invece Husgrave, Petersen, Dindorf, $ Ribbeck inclina' 
reno a ritenerli della tragedia di Euripide. 

' Cfr. Welcker, Kleme Schrift.. IV, pag. t9«. 



il fr. (31 : 




«1 » nno i: 


a Platarco 


oppure: 




ovToro: 
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qualche ionovazione, se egli avesse modificato io alcuna parte il mito, 
che altro, noi Y ignoriamo, e non e' è dato nemmeno rìatracciarlo. ' Di- 
casi altrettanto del FiloUeie in Lemno di Filocle, e di quello di Teo- 
decte: conosciuto l' uno per esser mentovato da Snida; * V altro in grazia 
d'una straila particolarità che ne lo distingueva, particolarità la quale 
gì sa appena essere consistita in ciò che Teodecle, quasi a voler dare, 
come dice il Ribbeck, maggior dignità e grandezza at protagonista del 
suo drama, facevanelo Terìlo alla mano, di cambio che al piede. * 

Forse, più ancora che nella tragedia, il mito veniva svisalo nelle lì- 
bere produzioni dei comici , quando pur esse non fossero state invece 
mere parodie delle composizioni dei tragici, cosa, a mio giudizio, 
non affatto incredibile. * Ad ogni modo, né dai due versi rimastici 
della commedia di Epicarmo, * né da que'due spettanti a quella di 
StratUs,*e meno poi dal fallace frammento della commedia di Anlifane, 
c'è concesso arguire alcunché di concreto.^ Maggiori notizie, invero. 



* Del FUotleU in Troia, dì Acheo, dod ci é peireouto che qael frammento nel 
Leaico di Suida alla voce (Ì4Jki)Liù: 

QnesU versi vennero dall'Urlicbs riTeritt, con mollo acume, ad Agamennone, il 
qaale coti doveva esprìmersi, egli pensa, ordinando di correre presto in aiuto nella 
lotta sorta sul cadavera di Paride (vedi Achaei qttae super»unt coli., Bonn, 1831, 
psg. 36). Se nella tragedia dì Sofocle e' era una scena analoga, poteva essere motivata 
dall'annunzio dell' ÓTyiloc. 

* Vedi Snida alla voce «ilenl^c 11 Ribbeck {fiSmiteke TragSd., cICt Lipsia, 1876, 
pag. 376, n. 3) sospetta che questa tragedia, da Suida meniìonata come di Filocle, 
sia qaelia stessa di Eschilo, da lui rappresentala dopo la morie dello zio. 

' ica^aTi t^v tpiiv x^i'pa, esclamava quindi Filottele in un assalto de'SDol dolori, 
e non; 

àiràfinirov iit Ta;tifft» irirojo» tic ««pa» "o'*a 

come presso Sofocle (cfr. Aristotele, Elhic. Nicom., VII, 8, pag. ftSO, ed. Bkk., e lo 
scoi, in Cramer, Anecd. Gr. Parie, I, pag. Hi, 15 %g.)- 

* Che Stratlb avesse parodiato parecchie tragedie di Euripide, e tra queste la 
MnJtin e le *oi«<r(rai, è troppo noto (vedi Bemhardy, Grundr. d. Griech. Lia., II, S, 
pag. 69t). Epicarmo più di rado, ma anch' egli compose delle parodie (Bemhardy, op. 
cit., Il, S, 630). Del resto, un primo elemento di ridicolo si trova, come già notai, nel 
V. it3 degli Acamesi di Aristofane. 

' Cfr. Ateneo, Deipnosoph., IX, 371 in fine, e XIT, 618. 

' Cfr. Ateneo, VII, 3S7, e Pollnce, Onom., VII, 134. 

' Heineke, nella Hitt. erti. Coni., I, pig. 316, crede doversi attribuire ad Anti- 
foote tragico, aniichÈ al comico Antìfane, comeporla il lemma, quel frammento presso 
Stobeo, Fior., CXV, 15: t non qnod (dice egli) tale argnmeotnm a comica poesi ab- 
borrere videatur — Epicarmi enim et Slraltidis fabulae contrsrinm docent— sed qnod 
unicum hutus tàholae fragroentum a Stobaeo [Fior., CXV, 1 5) et Arsenio {VM^ pag. *30) 
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e maggiori frammenti ci sono alla per fìoe rimasti della tragedia Ialina 
di Accio, • ma, a malgrado le molle ed argute congetture fattevi sopra, 
igaoriamo tuttora a chi, il tragico romano, si fosse attenuto di preferen- 
za: se ad Eschilo, se a Sofocle, se ad Euripide; ed io tale incertezza io 
non m' accingo a tracciare un piano, a delineare un disegno, che, troppo 
facilmente, potrei esser costretto distruggere e cambiare per intero. ' 

MrvatDm, Descio quid tragici coloris praeTert. s Dando poi il frammento, sospetta clis 
il lemma di Stobeo 'A*Tifà>ou; ix 4'i>axrnTBu possa e^ere ana corruzione di quarti. 

* Per i frammenti del Filottete di Accio, che sono Sì, e per la relativa critica 
del tasto, vedi 0. Ribtieck, Trag. Lai. rei., Lipsia. 48G3, pag. 173 sgg. 

' Hermann, Weicker, Diintier, Cramer ed Abreas, come più sopra dicemmo, 
credono che Accio si altonesse al Filoittte di Eschilo; Scaligero, Hartnog, NSke a Là- 
devrig (op. cit.) a qnello di Eoripide; SchneidewiD é in Tondo nella stessa nostra in- 
certezza (vedi Phiiol., IV, pag. 686); 0. Ribbeck (Die BomitcAe Tragodi» im ZeUalt. 
d. Bepublik, Lipsia, I87S, pag. 376 sgg.) pensa cbe egli avesse atato dinanzi a sé, 
oltre le tragedie di secondo ordine di FÌIocle,Teodecle, Antironle{?),ec., quelle cele- 
brale dei tre grandi maestri, e togliesse qua e U da tolte, segaendo però, nel disegno 
generale, più specialmente la tragedia di Euripide; infine Wilamowitz mi diceva esser 
suo avviso cbe Accio non abbia imitato né qui né mai i Ire maggiori tragici, ma 
piuttosto quelli, per noi perduti, del IH" e IV* secolo. 
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CAPITOLO IH. 

Concepimento artìBtico del mito. 



Ancor prima ctie il mito di Filottete venisse elevato a quell' allo con- 
cetto a cui lo portarono i tre grandi tragici, già celava dentro di sé tali 
elementi e tanti, da impressionare, di leggieri, fantasia e senso di qual- 
siasi artista, foss'egli poeta, scultore, o pittore. II più famoso arciero 
del campo greco, ' il favorito di Ercole, ' l' erede e possessore delle di- 
vine sue frecce, * l'illustre figlio di Peante, * il re di Meihona, Thauma- 
cia, Helibea ed Olizone, ■ l' eroe fatalmente predestinato al conquisto di 
Troia, che, da nove anni, abbandonato in una deserta e nuda spelonca, 
zoppo ed infermo languisce nella più estrema miseria, macero, con* 
sunto dai patimenti della fame , e dagli atrocissimi spasimi d' un morbo 
insaziabile, è incontestabilmente un motivo più lirico che epico, un tema 
altrettanto patetico, quanto immaginoso. E Bacchilide non poteva sce- 
glierne per certo uno più adatto da sostituire al Dionysos trambasciato, 
nei nuovi ditirambi; * imperocché le tribolazioni d'Adrasto, la tristissima 
line di Memnone, il Laocoonte strozzato, e l'Ercole furibondo' non 



' Ctr. 11^ II, 718 e (M, VUI, S49. Più lardi passò il pniTerbio oaexTiiTou t*J[- 
xuTifof per dinotare cbi era spertissimo al tirar d'arco (vedi Paroem. Gr., ed. Leatsch 
e SdiDeidewÌD,GotlÌngeD,1839, 1, cent. V, a. 45). Luciano roedesimo [Adv, itidoct., S) 
forse allude a questo adagio. 

* Cfr. Filostrato seniore, Benic^ TI; Filostrato janiore, Imag^ XVIII; lo sco- 
liaste di Apollonio Rodio al r. 1107, lib. I (ed. Merkel, Lìpeia, 185i, pag. 376}; l'au- 
tore dall' argomento nwtrico al Fiiotttte di Sofocle, v. 3; ^ìao, F<a. CCLVU, e Sene- 
ca, Bere. OeL, v. )7»(, ole. ' 

' Cfr, gli autori citati a pag. 65, d. I. 

* IleutvTioii 1Ì7I30V Mt è già chiamalo da Omero, Od., Ili, 190. 

* Tedi B., II, 716 Mg., e gli scoliasti a questi versi. 

* Che Bacchilide cantasse nei ditirambi il mito dì Filottete si sa dallo scoliaste 
di Pindaro, Pythia, I, v. 100; rauTii ti? iattfi^ Baiji^uli^ni vufipuyti tv toì; At^pd/ijSai[ 
ói( ih oi 'Ellnn: ix Aiì^vDu |iirtsTit1a>TS ròv (iìoit^tiiv xtI, 

' Il mito di Adrasto é noto come nuovo soggetto di ditirambo per quel famoso 
luogo di Erodoto, T, 67; un ditirambo di Simonide, intitolato Memnone, è rammentato 
da Slrabone, XV, e da Plutarco, De Mas, X. Porse lo stesso Bacchilide trattava nei 
ditirambi anche il Laocoonte tra i serpenti (cfr. Servio, ad Aen., II, 101). Intorno agli 
alimenti diverbi dei ditirambi, cfr. Scheihel, De Dilhijr. Gr. Arg., Ltcgnitz, 186!. 
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erano lemì da prestarsi al ditirambo palelico meglio del Filottete Ferito, 
del Filottete derelitto, del Filottete che, invalido, è ricondotto al campo. 
Chi sa con quali colori , con che bella poesìa e mossa Bacchilide descri- 
veva le sciagure del nostro eroe, con che versi leggiadramente torniti 
e vivi sapeva sublimare il contrasto sentimentale del mito, con che 
nobile lirismo toglìea a dipingere il commovente spettacolo di Filottete 
nell'angoscia dell'abbandono, e nel tormento de' suoi fisici patimen- 
ti ! * Che se questi è veramente il poeta dell'amore e del vino, gli è al- 
tresì un poeta che sente, e che, a quando a quando, anco nell* entusia- 
smo del piacere, prova gli stessi affanni, le cure e le tristezze d* una vita 
Irangosciata e inrelice. * 

Ora dal ditirambo di Bacchilide al drama, dal ditirambo alla vera e 
propria tragedia non ci sarebbe più che un passo, perché la semplice 
esposizione del mito in tal forma è a supporre fosse già molto simile 
ad una trattazione dramatica. Con questo non voglio però dire che 
Eschilo, quando ideava la sua tragedia, avesse dinanzi a sé la poesìa di 
Bacchilide, e trovasse cosi agevolala la via ad arrivare alla propria com- 
posizione; ben più probabilmente egli dramatìzzava il mito già prima 
che Bacchilide avesse pensato a trattarlo nei ditirambi, e, ove pur fosse 
stato r opposto , al suo genio il semplice racconto dei ciclici era ma- 
teriale più che suflìciente per il concepimento della sua tragedia. Del ri- 
manente, noi abbiamo veduto come egli sia riuscito a modificare in un con- 
cetto originalissimo tutta intera la saga, mediante la semplice sostituzione 
dì Ulisse al Diomede dell' epopea (vedi sopra, pag. 24seg. e 33] .Ulisse è, 
per Escfailo, l'autore d' ogni sciagura di Filottete , egli è stato la causa del 
suo abbandono in Lemno , egli consigliò ai Greci di lascìario in queir isola 
inospitale, ed è lui, proprio il maggior suo nemico, che viene a ripren- 
derlo. Il bellissimo contrasto tragico che nasce da questo nuovo motivo 
doveva costituire, senza dubbio, il fondo principale del drama eschileo, ma 
Don piccola parte doveva avervi la stessa lirica descrizione delle pene dì 
Filottete nel momento in cui era assalito dai suoi dolori ; descrizione che 
forse veniva caricata ed esagerata, come al sohto, da Euripide, mentre 
era portata in vece a un giusto grado di idealità poetica nella tragedia di 
Sofocle. E contro chi riprovò, nel secondo episodio del drama, i troppo 
lunghi eiulati, le soverchie grida di lamento, come poco decorose ad 
un eroe, Lessing ha rettamente opposto, che il lamento è l' espressione ~ 
naturale dei dolori del corpo , e che gli stessi eroi d' Omero piangono 
e gridano, quando feriti cadono al suolo; che Io stesso Marte, il fortis- 
simo Ares, colpito dalla lancia di Diomede, urla, ed urla cosi orrìbilmen- 



* n forte di Bacchilide sembra fossero appunto le descrizioni, che egli faceva 
nello stile il più correUo ed olente [cfr. HUller, Grieeh, Liti., I, pag. 3i0 sgg., e 
Bemhardy , Grwtdr. d. Grieeh. Lift., II, i , 70S sgg.]. 

■ Cfr. i fr. 1, 3, 19, 3i, ed. Bergk, Lipsia, fSS3. 
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te, quanto avrebbero gridato insieme nove o dieci mila combattenti.* 
L' idea che un forte debba reprimere e padroneggiare lo sfogo del do- 
lore è affatto moderna, e se noi vogliamo giudicare gli antichi, dobbia- 
mo giudicarli co' loro occhi , non coi nostri. ' 

Le prolungate querele, gli acri e strazianti lamenti che formano il 
tono fondamentale della tragedia sofoclea, oltre avere una ragione nella 
medesima esigenza dramatica, hanno dunque un riflesso nel sentimento 
del tempo, e la descrizione dei dolori di Filottete non potrebbe essere, 
per sé, pii!i umana, più psicologica, più vera. 1) patetico è qui innal- 
zato al pili alto apice a cui si possa portare ; l' eroe grandeggia nei 
patimenti precedenti il male, durante il male, e dopo il male; il suo ca- 
rattere è mantenuto medesimo dal principio alla Une; il Filottete feri- 
to, in una parola, è mostrato con la maggiore idealità desiderabile in 
tutta la sua tragica pienezza, né Sofocle per niente ha lavorato l'arte per 
r arte. 

Cosi, in succinto, veniva concepita dai poeti la rappresentazione ideale 
del nostro mito; spettava poi alla plastica ed alla pittura ridurre la con- 
cezione poetica in una forma artistica che la incarnasse. 

Il primo a sciogliere quest' arduo problema sembra essere stato Pi- 
tagora Hegìno, scolaro di Clearco (01. 80), e Pitagora fu infatti anche 
il primo a studiare le proporzioni del corpo umano , il primo ad espri- 
mere neir arte i nervi e le vene, ' primo ad applicare alla statuaria le 
leggi del ritnto e della simmetria. * Che se egli non si fosse preparato in 
questo studio, non avrebbe mai potuto tentare la fusione di quel bronzo 
famosissimo tanto ammirato a Siracusa, di quel Claudicante (Filottete}, 
che Plinio attesta non potersi guardare senza sentire il dolore della sua 
ferita, ' e che un ignoto epigrammatista faceva forse parlare in quei 
versi non meno efGcaci: 

'Ex^6« hiàp Aayaoò; ■nkiav^i èfiol, SW.OC '08o308&c 



, . , . i i' tppa)-* )(ilxnt *Af>n; 
Saaav t' iniàxO^ti iniaj^n h fixa;(i>0( 
àaiipit i» «oUfiai , tfiia ^utayntti *Afno; 

Jt., V, 869 Bgg. 

* LessÌDg non dice proprìamenle cosi, ma tale è il ano coDcello (vedi Laokoon, 
ed. BlUmner, pag. 13 sgg, e 63 sggj. 

* « Hic primoa nervos et venas expressit. n Plinio, N. H., XXXIV, <9. 

* UvSayàpat tcfùxM Jonoùvra puSfioù xtù ffu;i(MTpia( iarox^nSci' (vedi Diog. Laer- 
zio, Tin, il). Circa al senso di queste parole, e di quelle altre di Plinio, cfr. Braoo, 
Getehickte d. Griteh. ifuniU.,1, pag.135 sgg.; Overl>eck, Geschidite d. Griech. PlaStik ,\, 
pag. ISSsgg.; Bursiaa, Griech. Kunit, nella Real-Encycl, di Ersch eGruber, pag. 416; 
Lijbke, GeschiehU d. Flagtik, l, UO seg.; Reber, KunstgeschiclUe d. AlUrth., pa- 
gina 295 seg. 

* ■ Syracnsis aotem Claudicaotem, coios nlcerU dolorem sentire eliam spectan- 
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06* %xei eétpn), Tpùxoc, Xfi&pov, 8X*oc, àvli)* 
àXXà xal èv X''^*^ ^^ nivov tlpYÓsato. ' 
Or bene, per dare alla figura di Filottele tanla forza e verilà di espres- 
sione , non bastava che le palile sofferenze Tossero dimostre alla gamba 
sospesa, alle grinze del volto, ma il dolore doveva essere studialo in 
ogni parte del corpo: nell' atteggiamento della persona, nel gesto, nella 
stentala movenza, nell' anatomica tensione dei muscoli, nel rigido sfono 
di tutte le membra; in ogni minimo particolare. E se Plinio dice che 
Pitagora si distinse per aver dato alle sue statue nervos et venas, significa 
eh' egli seppe riprodurre eoa tale una finezza 1' organica stnillura del 
corpo umano, da ritrarne perfino i muscoli e le vene. Siffattamente bassi 
a intendere il luogo di Plinio, e tale sembra essere stala in effetto la pre- 
cipua caratteristica dell'arte propria di Pitagora: caratteristica che nel 
Claudicante doveva trovare la sua migliore esemplificazione , come pari- 
menti nella stessa statua aveva a rinvenirsi esemplato, alla più speciosa 
evidenza, anco il principio del ritmo e della simmetria.^ E di vero nella 
rappresentazione artistica del Filottele ferito e zoppicante si richiedea, 
noD solo una euritmica concordanza nel movimento muscolare delle sin- 
gole parti del corpo (^u^|i^;], ma altresì una simmetrica armonia nel 
generale equilìbrio di tulle le membra [aD[L|teTp[a] , sendo atteggiale al 
passo faticoso, incerto e sforzato d'un claudicante. 

All' infuori della famosa statua di Pitagora, gli antichi scrittori non 
ci lasciarono memoria dì nessun' altra opera plastica che al nostro 
mito si riferisca; però c'è rimasta, in compenso, la noUzia di alcune opere 
pittoriche non meno celebrale della stessa statua siracusana. Pausania, 
descrivendo le antichissime pitture della Pinacoteca dei Propilei d' Atene, 
parla di sei quadri compagni, allrìbuìti dal Brunn, con molta ragione. 



tes videnlur s (Plln., JV. H^ XXXIV, S9). Clie in questo luogo di Plinio si alluda ad 
Dna statua dì Filotlelo, é stalo il Lessiog a notarlo per dapprima ; però non devesi cre- 
dere con Ini che il detto luogo eia mutilo guasto, che all' aggtnalo clavdkmtem deb- 
basi cioA aggiungere sostitnìre PhiiocUlem. Il Ctavdieante di Pitagora aveva ed ha 
rislesso valore del Diadumenos e Doryphoroi di Polìcleto, del Discobolot di Hirone, 
dell' Apoasyommos di LÌBippo,e cosi via; anzi l'aver Plinio soetantivalo t'aggiunto, è 
prova della grande celebrità che godette questa statna (cfr. Laolcoon, ed. BlUmner, 
II, pag. 38, I, e la nota del Bliimner a pag. 38). 

' YeHAnthol, Flan^ IV, 113. Il signor Michelangeli nel recente suo libro: Epi- 
grammi IradotU dal greco e Versi originali (Bologna, 1877), traduce: 

Novello Ulisse, a me più de l'achiva 

Gente nemico è lo scnltor che infesta 

Atra Ine ne la mente mi ravviva. 

AhiI non t»Bt6 deserta mpe e fascia 

E marcia e piaga e doglia; ei mi ridesta 

Ancor nel bronzo la primiera ambascia. 
* Bruna (op. clt., I, pag. 139} parlando del Filoltete di Pitagora scrìve: ■ Bier 
hat alee der Kaoitler vortugaweise eine Aufgabe der Rhythinik zu ItiBea. > 
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al peanello di Polignoto, * de' quali uno rappresentava forse Diomede a 
Lemno per prendere l'arco dì FiloUete, precisamente come era narralo 
nelle poesie dei ciclici. ' Polignoto, nella Stoa Poikile d'Atene, e nella Lo- 
sche dei Cnidi a Delfo, avea istoriato in altrettanti quadri la conquista di 
Troia, e non è incredibile dipìngesse un fatto colale, in coi l' arte sua e 
il suo genio potevano far pompa della più nobile maestrìa. Ciò non per- 
tanto, posto pure che Polignoto non fosse stato l'autore di questo dipinto, 
quello che resta certo si é che Aristofonte suo fratello, già fin dal princi- 
pio del quinto secolo av. Cr., ritraeva in un quadro con tanta vivezxa di 
colorito e psicologica espressione il Filottete ferito, che, ancor ai tempi 
di Plutarco, l'opera sua veniva ammirata tra i capolavori dell'arie an- 
tica. Né è del resto maraviglia che Aristofonte , il quale riuscì ad esprì- 
mere col pennello la Frode dì Ulisse, la Credulilà di Prìamo, e la jFVn- 
ttone di Elena , * non è maraviglia, dico , se , nel rappresentare il Fllotlete 
affralito e consunto dai dolori del male, sapeva toccare quella perfezione 
che Silanio raggiungeva nel plasmare la sua Gìocasta moribonda. * 

Eppure Aristofonte era pittore della vecchia scuola elladica , e di se- 
cond' online, -onde che, se egli andò lant' oltre nel riprodurre l'effielto 
del dolore in questo suo quadro , appena potremo immaginarci fin dove 
arrivava l' arte dì Parrasìo , il grande maestro con Zeusi della nuova 
scuola ionica, nel dipingere analogo soggetto. 

Come Pitagora nel Claudicante, così Parrasio nel Filottete in Lemno 
doveva trovare il nucleo fecondo, intorno cui svolgere e dispiegare tutta 
la potenza della divina sua arie. Lo studio dei riflessi di luce, nel quale 
Parrasio superava Zeusi, il più grande suo rivale, lo studio del dettaglio , 
eh' egli aveva portato alla massima finitezza, ricongiunto con la profonda 
conoscenza che possedeva del carattere umano, dovevano dare al suo 
Filollele ferito quello che Aristofonle e Polignoto, a' toro tempi, indarno 
avrebbero tentato di riprodurre. 

I mezzi tecnici , dopo la scoperta di Apollodoro , erano cresciuti som- 
mamente, e Parrasio, che tutti ne li sapeva maneggiare sopra ogni al- 
tro, ben poteva a suo piacimento concentrarit nella pittura dell' inrelice 
eroe dell'isola di Lemno. L'abilità speciale con che Parrasio, al detto 
di Plinio, trattava i capelli, le estremità del corpo, ed il chiaroscuro, 



' Op. cii, li, pig. 3K Mg. Col Bnian cooseale aoche il Barsian, il quale anzi opina 
clie Polignoto avesse eseguito qoeite pitture direttamente sopra nnt parete della detta 
Pinacoteca, e non «opra tavole di l^o [redi op. ctt., pag. 167}. 

■ Vedi sopra, pag. SO sgg., non che la nota 3, pag. S6. 

* Cfr. Jabn, Àrch. ZtU^ <8i7, pag. 117; Bmnn, op. «t. II, pag. Si sgg^ Bur- 
^an, op. cit., pag. 168. 

* Plutarco nelle Quaest. Conv^ T, t , S, e nel libro De Aud. Poet., HI, 3, accenna 
al FHoueU di Arìstofonte ed alla Gioauta di Silanio come a modelli di opere, nelle 
quali il dolore era si bene espresso che e' avrebbe dovnto risentirlo tutto nel contem- 
plarle, e ohe nondimeno si rimiravuo invece col più grande diletto. 
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non poteva essere impiegata altrove meglio a proposilo che nel dipin- 
gere la barba ispida e selvaggia di Filottete, la lunga ed arruffala capi- 
gliatura, le mani afGlate e scarne, i piedi secchi, e secca ed aspra la 
pelle, e macilente il viso. K, badiamo, i capelli non erano da lui trattati 
già come un indifferente ornamento del capo, e così gli altri accessori 
come un semplice soprappiiì; ma di questi e di quelli Parrasio si serviva 
per dare vita e rinforzo, anima ed espressione all'intera figura, ch'ei 
sapeva atteggiare in tutte le piii sottili gradazioni dell' umano sentimento.' 

Qui egli aveva da esprìmere il dolore, ma qual dolore? l'affanno 
lungamente represso , la disperazione consumata , la melanconica sem- 
bianza di un eroe che, derelitto da nove anni, trascinava l'esistenza nella 
solitudine dì un' isola deserta. Il dolore di Filottete era quindi diverso 
da quello del Telefo, e del Prometeo: * nel Telefoera la sofferenza d'una 
cruda ferita, che Parrasio doveva rendere, nel Prometeo le attrapite e 
convulse contorsioni d'un tormento atroce, e nel Filottete invece la 
prostrazione d'una angoscia morale, unita al fisico patimento d'una 
cancrena che rodevagti il piede. ' E questo patimento era da lui mostrato 
con tanta sublimità psicologica , che Glauco notava perDno la mula la- 
grima che spuntavagli dagli occhi , * osservazione codesta di gran conto , 
la quale troviamo ripetuta da Giuliano Egizio , e spiegata in quei versi : * 
Sàxpua Sé itipoliiv {ino ^Xscp&potdt na^évta 
Totatat, àYp&svoo oìjti.a 8oT]Jca&ÌT]?" 

Del resto Giuliano va poi anche più innanzi , perchè descrìve, nel suo 
epigramma, la chioma di Filottete arida negli aspri colorì, la pelle ar- 
siccia e grinza a vedersi, ed asciutta al tatto;* particolarità, le quali 



' Vedi Bruna, op. ciL, II, pag. tOS. Parlando del Demos di Parrasio, perso- 
niOcazione del popolo ateniese, Plinio scriveva (N. H^ XXXV ,69): < piniit Demos 
AUteniensiam argumento quoque ingenioso; ostandetut nainqne varìam, iracnodum, 
iniustam, inconstaotem, eondem eiorabjlem, cleiiientem, miserìcordem, gloriosum, 
eicelsam, humilem, ferocem, fogacemqDe et omnia pariler. > 

' Seneca (X, 3i) racconta cbe Parrasio, per ritrarre al vero il suo Prometeo, fece 
morire nei tormenti lo schiavo Olinzio. Per il Telefo di Parrasio, cfr. Plinio, A'. //-, 
XXXV, 71. 

* 9 Ji {^"katcxint) h Anf»y taitii xùtcu, <fiaj9opy, pnai ttfDtkr.i, xataffii;*!» ìù tò» 
tra^a, scrìve FìloBlnto, alludendo probabilmente alla pittura di Parrasio (Imag, XVllI}. 

* Vedi Jnttef. Pian., IV, 1«, 3 sgg.: 

* Vedi Anth^ Pian., IV, 113, 7 eeg. 

* Ibld., v. 3 agg,; 

iypia fiiìi xOfiouTOv f);ii rpi^a' Jtvp Wt Kipatit 
j^ahm ipti^foXian j^finmaa aùaxttUt^f 
* Sipiia XMiffxlnxéc ii fipn mù pi»èv ìHaSat, 

*al tì^* «apyaUoy X'P'" tfanxtpivait. 

Contro l' opinione di Priedericbt, il quale erede che la pelle descritta in questi versi 
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non potevano assolutamente essere rese senza una cognizione perfetta 
della skiagraphia , ancora ignota all' epoca di Aristofonte. Ed è per que- 
sto sopra tutto che mi maraviglio come mai Jacobs e Boissonade ab- 
biano potuto riferire al Filottete di Aristofonte l' epigramma di Giu- 
liano; ' un epigramma , il quale non potrebbe meglio illustrare quello di 
filauco , né meglio corrispondere al concetto dell' arte propria di Par- 
rasio. * Ma con ciò non è ancor detto abbastanza : nell'espressione del 
dolore di Filotlete , io penso che l' atteggiamento medesimo non dovesse 
avervi piccola parte. 

In qual maniera Pitagora avesse rappresentalo il proprio Filotlete, lo 
sappiamo per quel luogo di Plinio sopraccitato, ove è detto Claudicantem, 
e zoppicante non poteva per fermo essere mostrato se non in piedi, 
e neir atto appunto di muovere il passo. In qual modo però il dipinges- 
sero Aristofonte e Parrasio, non è così facile a defìnirsi ; forse la pittura di 
Aristofonte gran fatto non si discostava nel concetto dalla statua di Pita- 
gora, dappoiché l'idea di rappresentare zoppo questo eroe, essendo la 
più ovvia, probabilmente fu anche la prima ad aflàcciarsi alla mente dei 
primi artisti.* Tuttavolta non v'ha dubbio che in una rappresentazione 
siffatta era la sofferenza materiale della ferita, non quella più inlima 
dell'abbandono che occupava il posto precipuo;* mentre in un conce- 
pimento ideale più elevato il dolore fisico dovea essere di tal guisa so- 
perchiato dal dolore morale, che la cancrena al piede, causa di quello, 
venisse man mano a tramutarsi poco più che in un puro e semplice 
.movente occasionale secondario di questo. 

Non nego che per giungere a tale altezza di concezione ci voglia 
innanzi del tempo, e pur l'ingegno di un grande artista, ma, una 
volta arrivati a un tal punto, ecco cambiarsi affatto il motivo artistico, e 
non importar più che Filottete sia raffigurato zoppicante; perché l'in- 
fermità del piede, a misura che si sviluppa, modifica e perfeziona l'idea 
più strettamente e profondamente patetica racchiusa nel mito, diventa 
come un accessorio, quasi un aggiunto, un attributo, il quale grado 
grado va sempre perdendo dell'originale essenza. Ora da Aristofonte 
a Parrasio, in uno spazio di circa un secolo, il nuovo concetto ha certo 
avuto quanto mai agio di maturarsi, e la mente altissima di Parrasio 
sembra fosse quella destinata a portare, nella rappresentazione artistica 
del Filottete in Lemno, codesto rilevante cambiamento. Prove dirette di 



8ia quella aoimalMca con cui Filoltete era rivestilo, e dod quella natarale del proprio 
SDO corpo, veggasi la nostra nota 1, pag. 68 ^g. 

' Vedi nelle loro edizioni MV Anthol. Plan^ annot. 113. 

* Brunn (op. cìt., II, pag. 100) e Overbeck (Dieantiken Schrifiquellm, pag. 3Sf], 
lo attribuiscono anch' essi al Filotlete di Parrasio. 

* Che Filoltete fosse stato spesso dipinto zoppicante, eqoindi in piedi, si ricava da 
Filostrato {Epi$t. fi), il quale dice : t«> ye3» *i>o)inÌT»» ypiftutt àt x»*^** ""^ vs'ovuTa. 

* Ctt. le citate parole di Plinio relative alla slataa di Pitagora. 
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queslo fatto noi noa ne abbiamo, ma e' è forse dato arguirlo dietro 
idcuoe considerazioni. 

K avaad ogni altra cosa gli è d'uopo osservare che nell'epigramma 
di Glauco ed in quello di Giuliano Egizio non e' è una sola parola che ac- 
cenni alla infermiti di Filottele , laddove tutte quante sembrano studiate 
ad indicarci il dolore che ioternaroeute lacerava l' anima di quell' eroe 
(xctl 6 -cpbxo» ^vTòc Svssn jciwz). Inoltre queir epiteto icoXuttiSuvoc, quella 
lagrima cbe congelata gli cade dagli occhi, quel ncSvoc e quell'^X^oc 
usati iu modo cosi indeterminato, sono dizioni cbe certo si conven- 
gono meglio ad un affanno morale, che non ad un Gsico tormento. Né 
meno importante è poi un luogo di Filostrato Giuniore , dal quale si può 
forse ricavare senz' altro che Filottete era stalo dipìnto da Parrasio seduto 
e non iu piedi. ' Veramente noi non possiamo affermare in via assoluta 
che Filostrato nella sua XVllI^ Immagine alluda al quadro di Parrasio; 
però la descrizione che egli ne fa, corrisponde così appuntino coti' epi- 
gramma di Giuliano Egizio, che è almeno assai probabile che tanto il 
poeta, come il solista, abbiano avuto di mira lo stesso dipinto;' e se 



■ Che Filotlete, nel qoadro a coi allude Pitostrato, non fosse rappresentau> io piedi, 
credo ci sia dato deaumerìo, olire che da tuUo il coDtealo, anche da quel verbo ui- 
TBi (a 3i iv An^tu TavTii uìtui xtì.), il quale non potrebbe esprimere con maggiore 
. proprietà l' aUitudine di an eroe prostrato da lunga malattia penasiBsìma e da ino- 
rale abbattimento. Lo stessa Goethe non se lo immaginava alirimenli il Filotlete di 
Filostrato: i Einsam silzend auf Lemnoa leidet scbmerzbafl Philoclet an der nnbeilba- 
ren dSmoniscben Wnnde. Das Antlitz bezeicbnet sein Uebel. Dtìslere Angenbraoen 
drUcken eich Uber tiefliegende, geschwSchte, niederschanende Angen berllber, onbe- 
Boi^es Haar, witder, starrer Bari bezeichnea genngsam den traarigen Zustand; das 
venllele Gewand , der verbaodene KnScbel sagen das Ubrige > (vedi Philoitr. Bild., nei 
SdmtMlkhe Werke, Stuttgart, 18S8, XXIV, pag. 309). 

Forse anche l' epigramma di Aristotele (T) : 

(cfr. Jacobs, Anlhol. Palai., It, 7S1., e Bergk, AiUh. Lyr., pag. 653, Si}, si riferisce ad 
una simile rappresentanza di l'iloUete. 

* Cosi credo anche Brunn [Gtiehiehle d. Griech. KUtua^ U, pag. tOO). — Passow 
{Vermuchte Schrifttn, pag. S13-S36), Preller {PoUm. Fragm., pag. (98), e Friedericha (Die 
Philotìr. BMer, Erìaagen, 1860, e Xachlriig. x. d. Philottr. Bild., 4863, peg. 179 Bgg.} 
negano fede alle descrizioni di Filostrnto, laddove altri, con pid O meno restrizione, 
gliela consentono (cfr. Welcker, ad PhUoitr. imag., Lipsia, < 816; Brnnn, Dit Phiiottr. 
Gtmìilde gegm FrUderkhi vertheidigt, nei Jakrbuch. f. Phiiol., 4861, i' sappi.; Hatz, 
De PhSntr. in describ. inug. fide, fionoa, 1S67; e di nocvo Brunn, Jahrbuch. f. 
Phiiol^ 1871 e Mali, Phiiol., 1871). 

Se Friedericha avesse considerato un po' pìft addentro l' epigramma di Ginliano 
Egizio, si sarebbe fona accerto essere alquanto grossolana l' accettala iolerprataziODe 
di qnei versi : 

iipfi» xatutiì.nxis a fifu *fà pixvòv liivSxi 
xml ti^a mpf x)i«y X'?'^* ifaicto^WK 
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Parrasio dava al suo Filotteie colale atteggiamento, vuol dire che egli 
intendeva esprìmere piuttosto V idea dell' abbandono e dell' affanno lun- 
gamenlfl represso nell' animo, anziché quello del semplice dolore cagio- 
natogli dalla ferita. 

D'altronde, eziandio alcune gemme antiche, e meglio che mai una pit- 
tura vasculare attica del quarto secolo av. Cr., noa che un dipinto del 
secondo secolo dell'era volgare, ce lo mostraDO coeI alleggialo, e pro- 
prio in tale espressione, per cui non mancano nemmeno le prove mate- 
riali che, nello sviluppo artistico, Filotlete fini per essere rappresentato 
nella maniera presunta. La cosa si vedrà anche più chiaramente nel capi- 
tolo successivo, considerando, a loro luogo, i prenunziali monumenti. 



(cTr. Philortr, Bibl., pag. 15). Il verbo fipu non ba qui già il Gignificato comune di por- 
lare, ma qDello poetico dì avere, come nel v. 6S1 delle Coefore di Escbilo, nel 
T. 4S31 delle Fenicie e nel 316 deìV Ippoìilo di Baripìde, nel r. S del fr. 669 di So- 
focle, e cosi via (cfr. Passow, Griech. Worlerb., II, 2, pag. 2159). E che Bla questo il 
significato da darsi, loiodicaDO chiaramenle gli aggettivi xaTiailmoc , piivot, xappaì^ec, 
che ben si capiscono quando si tratti della stessa pelle del corpo egro ed iDlermo di 
Filotlete, e poco, pochissimo se di qnella animalescB, onde, giasta Euripide, egli era 
rivestito. Del re^to, Euripide non gli dava una sola pelle sulle spalle, ma più pelli 
[iapai Snpùm xalunrousi* aùro'v: cfr. Dione, Or. LIX, 30SJ, o brandelli di pelle, per- 
ché Aristofane, mettendoli in ridicolo, li chiamaTa la»'if[c (vedi Acham^ v. iì3 e lo 
scolio a qneslo jetao), di gaisa che, anche volendo concedere a ihiut qnel senso che 
gli ha dato Friederìchs, pur contrarialo dagli slessi monumenti, i fina di Filostrato 
(pizisi àftiria;£opivo!] potrebbero corrispondere alle iniitt di Arìstorane, e il qnadro dì 
Filostrato combinerebbe anche in qneslo particolare con l' epigramma di Giuliano, che 
Frìederichs medesimo riferisce, come noi, alla pittura di Parrasio. Sul significato da 
attribuirsi all' espressione di Pilostralo paxtcc àfimaxintnat, eh-, ancora Brnnn, Die 
Phiioitr. Gemme, pag. 485. 
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CAPITOLO IV. 

n mito di Filottete nei Honnmenti. 



Le rappresentanze relative al nostro eroe noi te dividiamo in sei di- 
verse classi, e, per procedere con giusto ordine, le facciamo corrispon* 
dere a questi principali momenti della sua vita : 

1. Filottele ed Ercole in Chryse; 

2. Filollete erede dell'arco di Ercole sul monte Oeta; 

3. FitoUete di ritorno in Chryse, sua ferita; 

4. Filottete derelitto in Lemno; 

5. Filottete levato da Lemno , e condotto a Troia ; 

6. Filottete guarito — sua monomachia con Paride. 



FILOTTETE ED ERCOLE IN CHRVSE. 

La prima venuta di Filottete nell' isola di Chryse (vedi a pag. 13 seg.) 
sembra rappresentata soltanto sopra due vasi a figure rosse, ormai dive- 
nuti famosi per le molte questioni che hanno suscitato nel mondo archeolo- 
gico. Uno è quello lamberghiano, ora esistente nel Gabinetto Imperiale di 
Vienna, pubblicato originariamente dall'Ubden, > poi da Millingen,* po- 
scia da Laborde, * quindi da Inghirami, * da Guigniaut, * da Hùller, * e 
per ultimo da Gerhard,^ dietro un nuovo disegno, dal quale ci duole 
non aver potuto togliere il nostro , riprodotto a tav. I, Gg. 1 ; l'altro vaso 
è quello tutto in frammenti, proveniente da Taranto, ora nel Museo Brì- 



' U^er ein a/f« VasengemiUde, nelle Abhan^. d. Bai. Akad^ 4810, pag. 63 sgg. 

* Pànturei da Vtaet, pi, 61, pag. 76 sgg. 
' Vota Laraberg, I, pi. 83. 

* Vasi Httìli. \»Y. ir 

' Migion di VAtU., pi. 9*, pag. 35* Bgg. 
' DenknOier d. alt. Kwat, 1, taf. S, 10. 
' AnhUokgitiiiu Zeittmg, ISiS, Uf. 35, 1. 
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tannico, * edito la prima volta da Raoul-Rocbette, ' e ultimamente da 
Gerhard,' pure secondo un nuovo disegno. 

Intorno al vaso Lamberg, o viennese, come vogliasi chiamare , hanno 
più recentemente ragionato: il Micbaelis negli Annali dell' Istituto di 
Corrispondenza Archeologica, i&o7, pag.243sgg.; Stephani nel Compte- 
Jìendu de la Commission Imperiale Arehéologique de St. Pétersbourg per 
l'anno 1868, pag. ISSseg., non che in quello per l'annoi 873, -pag. 227; 
e Flasch in una dissertazione intitolata Angeblicìie Argonautenbilder, 
Hùnchen, 1870, pag. 13 sgg.; quindi senza rìtessere la troppo lunga 
istoria delle spiegazioni proposte e già soverchiamente ventilate, dirò 
soltanto in che termini è ridotta oggi la questione, e ci6 che a me sem- 
bra più conforme al vero. 

Che in questo vaso sia rappresentato il sacrificio dì Ercole adempiuto 
in Chryse, è abbastanza accertalo dalle due iscrizioni HPAKAHS e 
XPYSH ; che la presenza della Nike sia allusiva alla vittoria preparata 
al sacrificante (cfr. 'HpaxXì); xaX}ivtxo;), è pure assai chiaro di per sé; * e 
cosi non è quasi a dubitare sia Filoltete quel giovanetto a sinistra della 
Nike, occupato intomo alla cassetta contenente forse gli arnesi sacrifi- 
cali; ■ dacché la sua presenza in tale sacrificio, oltre essere testificata dagli 
antichi scrittori (cfr. sopra, pag. cit.}, viene sufficientemente affermata 
dal frammento del vaso tarenlano menzionato poc' anzi , il quale porta 
scritto il nome *IAOSKET per *IAOKTET, come ha ben mostrato il 
Flasch (diss. cit., pag. 20) contro l' opinione del Michaelis (op. cit., 
pag. 244).' Tutto il dubbio si concentra per conseguenza nella sola figura 
giovanile vestita di clamide, con cappello tessalico [causia), ed alti cal- 
zari , la quale conduce all' ara della dea Chryse un bue infoiato per il 
sacrificio, tenendo in mano due lance, o due spiedi. 

II Flasch oppugna che possa esser Giasone, e, non capacitandosi delle 
ragioni addotte dal Michaelis, che tale inclinerebbe a ritenerlo insieme col 
Hìllingen e col Gerhard, ritorna all'opinione dell'Uhden e crede di rico- 
noscere piuttosto Jolao, se non forse Telamone, giusta la lezione eh' egli 



' Hawking, Catalogae of the Yaies in tht Brit. Mai., 1, pag. 3f 8 seg., n. 80i*. 

* Peinture$ ant. tnéd^ pi. 6, 

' Arch. Zeil., (8*B, taf. 35, 8. 

* Il Flasch, a proposito della Nike, osserva assai giustamente (dias. cit., pag. 18} 
elle come essa è a lato di Ercole nel suo sacrificio, cosi lo sarà alla sua vittoria, e non a 
torto stima bellissimo l' iotrodDCimenlo di uà tale motivo ìd questa composizione. 
Credo cbe tanto Kieseritzky, quanto Knapp, autori, Tnoo e l'altro, di Dna monografia 
intitolata Nike in der Yasenmaitreì, consentiranno nel medesimo parere. Circa il ca- 
nestro ornato dei sacri nuni che la Nike reca in mano, cfr. Stephani, Compte-Stndv, 
1866, pa|. 431. 

■ Cfr. Stephani, op. cit., pag. 139. 

* Onesto giovanetto veniva dichiarato per Filoltete già anche dall' tJhden, op. 
cit-, pag. 68. Filottete, caro ad Ercole gii fin dalla sua prima infanzia, bene stava fosse 
compagno prediletto nelle stesse sue imprese (cfr. gli antori citati a pag.-51 , n. 3). 
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giudica più probabile;' cosi egli esclude questa rappresentanza dal 
ciclo argonautico e la riporta invece al ciclo eracleo. Però, con buona 
pace del Flasch , il costume della figura in controversia difficilmente si 
potrà negare convenga meglio a Giasone che a Jolao, o a Telamone;* 
e posciachè i passi dì Diodoro (IV, 42] e di ApoUodoro (1, 9, 19), 
allegati dal Gerhard, spiegano in maniera alquanto soddisracente il 
posto secondario che qui Giasone verrebbe ad occupare di fronte ad 
Ercole; giacché nella pittura di un altro vaso* Ercole si vede prender 
parte di protagonista accanto a Giasone, nel combattimento per il vello 
d'oro ; e poiché vedesi campeggiare pur anco in un rilievo di terracotta del- 
l' antica raccolta Casali , rappresentante parte della nave Argo e cinque 
Argonauti , * non pare dunque fosse rimasta del tutto isolata la tradi- 
zione che faceva di Ercole il capo della spedizione ai^onautica, e non è 
improbabile che ad essa alluda eziandio l' artista del nostro vaso. Que- 
sto è lecito supporre, ma, se non fosse troppo artificiosa la conghìettura, 
potrebbe anche essere che il pittore vascnlare avesse voluto di proposito 
fondere in una le due diverse tradizioni intorno il primo sacrificio alla 
dea Ghryse, stccome letterariamente sembra aver fatto Filostrato me- 
desimo nella XVII' Immagine (vedi sopra, pag. 13), con la differenza che 
questi lasciò a Giasone la parte principale, e quegli si piacque assegnarla 
ad Ercole, il quale, direttamente o indirettamente, entrava alla fio fine in 
tutte tre le spedizioni e in tutti tre i sacrifici prestali all'anzidetta divinità. 
Lo Elesso motivo trovasi rappresentato, come dicemmo , nella pit- 
tura di quel vaso tarentano a figure rosse del Museo Britannico ripro- 
dotta a tav. I, fìg. 2. Ivi tuttavia il momento d'azione é più avanzato: 
il bne è già ucciso , e due pezzi della sua carne (SmXtfa \>.iipia) si veg- 
gono inspiedati per essere arrostiti al fuoco che arde sull'ara di Ghryse,* 
mentre il coccige (wépxoE} dello stesso animate si scorge ormai mezzo 
bruciato fra i tizzoni.' I due spiedi (à^EXEoxoi], a cui è infilzata la 
carne, erano tenuti da due giovanetti, giusta si desume dallo spazio a loro 



' Uhden lesse: IOAEni[N]; Hillingeii: IHEUN; Laborde: lOEflN; Arneth: 
&OEAN; Jahn: AOEQNr. Aacbe Stepbani {Comple-Rtndu , 1873, pag. 817) riliene Tela- 
mone la lezione più probabile. 

* Cfr. I^loslreto, Her^ II, S, e i monumenti citaU da Hichaelis, op. cìL, pag. tit, 
n. 3. Il fatto slesso poi dei calzari dal! dall'artisla a questa sola figura sta a mostrarci 
l'idea ch'egli ebbe di caratterizzarla più specialmente. 

' Vedi Moti. hi. di Cotr. At<A., V, tay. «. 

^ Ercole è riconoscibile al solito tipo barbato ed alla pelle del leone nemeo die 
indossa. (Cfr. Flangini, Arg., tav. I; Millin. GaL Mythol., ed. Berlin, 48Ì8, taf. 405, i!0; 
e Guigniaut, Rei. d. PAnt., pi. ITO, 610.) 

■ Cfr.7[.,I, J6l8gg.,e^ per latta la letteratura rìspettira, Stepbani, (7otn7>(«-An«fu, 
4867, pag. 480, e 4868, pag. 434, d. i. 

* Cfr. Hichaelis, op. cit., pag. S3i, a. 3; e Slepbini, Compte-Bendu, 4868, 
pag. 433. Gerhard {Aus. Vasenbild., Ili, S5, S5) spiegava quell'appendice ricurva per 
un uncino, destinato ad attaccarvi le carni che venivano consumate nel sacriBcio. 
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assegnato, e dalla parte conservata di quello che sta a sinistra della dea, 
net quale Hawkins riconosce Filottele. Io perà non son d' avviso che 
r iscrizione , ricordata dianzi , posta sopra queir alberetto, a cui sono so- 
spese tre tavolette votive {TAva.%eìj, * debbasj riferire al giovanetto a si- 
nistra, sì bene a quello che si trovava a destra della dea, proprio Gotto 
il dello albero, davanti all' immagine tipica dell'Ercole sacrificante. * 
Di Ercole non rasta, a dir vero, se non il volto barbato, e parte della 
spalla coperia del chitone; nondimeno i iratti del viso e l' atteggia- 
mento corrispondono cosi appuntino con la figura di Ercole del vaso vien- 
nese, che non è a rivocarsi in dubbio esser qui pure rappresentato. 
Parimenti l'analogia ci conduce ad immaginare una Nike in quella figura 
femminea , cui spettava il pezzetto di veste visibile dietro il giovanetto a 
sinistra dell* ara, ' e infine l' idolo di Chryse, con face rovesciata in ma- 
no, * sopra la colonnetta dorica che ancor ne sostiene un avanzo. 

A queste due rappresentanze, e specialmente all' ultima del vaso ta- 
rentano, il Gerhard, e il Birch vorrebbero accostare altre due pitture vascu* 
lari a figure rosse, provenienti da Cervetri, ' nelle quali si vedono gli stessi 
giovanetti , la Nike, e una figura barbata molto simile a quella tipica del- 
l'Ercole sacrificante; ' se non che manca lo xoanon di Chryse, e la sua 
presenza sembra in verità troppo essenziale nelle rappresentazioni mito- 
logiche del sacrificio dì Ercole a questa dea, per poter essere negletta 
dall' artista. Decisamente conviene accettare per questi vasi la spiega- 
zione proposta dal Jahn, considerare le iscrizioni APXKNAVTHS e 
AOAOUEÀES,^ collocate sopra la figura barbala a destra dell'ara, come 
nomi comuni, anziché eroici, e ascrivere le dette due rappresentanze alla 
vita giornaliera, o forse alla categoria di quelle che, pur alludendo a 
scene famigliari, mostrano di essere state improntate a scene mitologi- 
che di analogo soggetto. ' 



■ Sa questo tavolette è rappresentato dd uomo a cavallo, an altro armato di dae 
aste [T), e noa menade. 

* Siinìlmeale pensa anche Flascti, loc. cìt^ pag. SI. 

* 11 Gerhard a torto la credette nna sacerdolesaa (loc. cit.}, e il Flasch gìnatamenle 
osservò come dod poleese aver a che fare nna sacerdotessa là dove Ercole fungeva da 
sacerdote e ucriGcatore (diss. cit., pag. SI)- 

* Cosi parve a Gerhard (pag. 463), e repaliamo anche noi [cfr. un po' più oltre). 
' Cfr. Hawkins, Catalogue t^ the Vtues in the BrU. JVtu., I, n. 804 e 806. 

* Gerhard, Jus. VasetAUd., DI, taf. 1SS, e ArcK ZeU., 18i5, Uf. 35, t; Birch, 
Bótory of ancient Pottery, London, 1673, pag. 360. 

^ JkiomedM e non DUmedts (cfr. Jahn., ÀTch. Zeit., 485f , pag. 808, e Anh, Àvfs., 
pag. 431). Gerhard considerava il nome Archenavtei an appellativo dato ad Ercole 
come capo della spedizione ai^nanlica, e Diomedes quale appellativo di Giasone, 
basandosi sulla equivoca autorità di Natale Conti, VI, 8 (cfr. Arch. Zeit., iSii, 
pag. ITI). 

* Secondo il De WiUe, il s(^getto di queste due pitture, e delle tre altre simili, 
che Gerhard [Anh. Zeit., 4845, pag. 477 sgg.] rilèrÌTa al mededmo sacrificio di Er- 



ti byGoOt^lc 



PATITE SECONDA. 



FILOTTETE EREDE DELL ARCO Di ERCOLE SUL UONTE OETA. 

Il falto relativo alla eredità dell'arco e delle frecce di Ercole, quale ci 
fu tramandato da Servio (vedi sopra pag. dS, n. 2], pare abbia dato motivo 
alla descrizione di un vaso a ligure bianche e nere che si suppose rap- 
presentare appunto il giuramento di Filoltele. i Nel secondo rango della 
pittura, n scrive l'Autore del Catalogo delle scelle Antichità etrusche del 
principe di Canino,* t Ercole giacente si appoggia alia clava, dinanzi a lui 
Filottete gì stringe con uua mano il petto e stende l'altra in atto dì giu- 
rare che a niuDo rivelerà dove giace il corpo dell'amico. Minerva armata 
e seduta ossena Ercole, ed il suo carro, che si vede dietro di lei, in- 
dica che aspetta l' ultimo sospiro dell' eroe per condurlo nell' Olimpo, i 
Questa stessa descrizione si trova ripetuta anche iu inglese nel Ca- 
talogue and account of certain vases, etc, di Dudley Stuart; ma volendo 
pure dar fede alle parole di Servio e del primo mitografo valicano, con 
cui essa combina , mal si capisce per certo come mai io cosiOatta pit- 
tura potessero trascurarsi le frecce di Ercole , che , per essere il pegno 
del prestato giuramento, a buon dritto non avrebbero dovuto assoluta- 
mente mancare. Per me confesso che la loro stessa assenza mi dà tanto 
a sospettare sulla verità della spiegazione proposta, che, mio malgrado, 
non posso crederci, * e, finché un disegno di questo vaso , o almeno una 
pili accurata e seria descrizione del medesimo, non porga argomento a 
studiarlo nella sua nuda realtà, mi arresto a giudicarlo problematico, 

coleaCbryse (per la prima cTr. TischbeÌD, fn^ainn^j^I, pì.l7;De Wìtto-LeDormaat, 
Éiae dei Sion, ccram^ II, pi. 106; Hilman, ffor. Op., pag. 60; Arch. Zeit., *8i5, 
taf. 36, 1; Weisser, LebeiubUd. aus d. klass. Allerth^ taf. 41 , i —per la Bcconda: 
D'HaDcarville, Co/I. Hamillon, IV, pi. il; Ingbirami, Vasi ^ili, Uv. 311; De Witta- 
LeDormant, op. cil., II, pi. 406; Arch. Zeit., 4Si5, taf. 36, S— per la terza: HillÌD, 
Vasa paint», I, pi. S; Panofka, Bild. attt. Leb.,M. tìil; Dobois HaisonaeuTe, Peinl. do 
rax$ ant., I, pi. 8; De Witte-Lenonnaat, op. cit, II, pi. 1 07 ; Arch. Zeit., 18ÌS, taf. 36, 3; 
Weisser, op. cit, taf. 1 1 , 10) verrebbe cbiarito dalla rappreseotanza del vaso della saa 
collezione , da lui pubblicata per la prima volta atW Èliie céram., II, pi. lOS.pag. 36i 
segg., in cai egli riconobbe uno dei numerosi soggetti coragici, io ispecie il sacrificio 
del capo popolo Aphidas [a^iaa:) di Tegea ad Apollo Delfico, Con maggior ragione Io 
Slephani nel Compte-Rendu, 1868, pag. 431 sgg., prendendo io esame tutte le pittare 
vascolari rappresentanti un tale sacrificio, crede cbe le presenti sei pitture vasculari, 
compresa quella medesima del De Witte, ritraggano una Sponde generica compiala 
da on qualche mortale a una qualunque divinità. 

' Vedi pag. *B , n. 6J6. 

* Vedi pag. 159, n. 615. 

' Anche Raoal-Rocbethi mostra di non credervi troppo (vedi Moti, inéd. § 5, 
pag. 886). 



dbyGoot^Ie 



0. MITO T4ELL ARTE FIGURATA. C5 

e più Tolentìerì mi sobbarco a sbandirlo dai monumenti riferibili al no- 
Blro milo, anziché perdermi in vane congettare. > 

Se la isolata tradizione di Servio rimane pertanto senza appoggio di 
fronte a' monumenti, così non è, a nostro credere, di quella quasi con- 
corde, secondo la quale Filottete ereditava l'arco e le erculee frecce in 
ricompensa d'avere acceso, sul monte Oeta, la pira di Alcide.* A questa 
tradizione pare s'impronti la pittura di un vaso scoperto a Sant'Agata 
de' Goti, ' la quale ci piace riprodurre a tav. I, fìg. 3. * 

Ercole barbalo, * col capo redimito d' olivo e cinto dì tenia, con la 
clamide avvolta intomo agli omeri, e la clava in mano, sale in Olimpo 
sopra una quadriga, guidata alle redini dalla Nike aligera che gli sta ac- 
canto , menata a mano da Herroe , il quale ha il capo egualmente adorno 
di tenia e corona, veste la clamide, porta ÌI petaso abbandonato dietro 
la nuca , e tiene ìl caduceo con la roano sinistra. Dinanzi alla quadriga 
sta assiso Apollo daphnephoro in atto d'accogliere il fratello divinizzato 
che muove verso di luì, enei lato opposto, dietro la quadriga, vi è una 
mezza figura barbata di dubbia determinazione , * con clamide e petaso 
sulle spalle. Nel fondo si scorge il portico dell' Olimpo , e nel piano sot- 
toposto alla quadriga si vede la pira accesa^ col nudo torso del figlio di 
Alcmena, che finisce allora allora di bruciare, mentre da una parte 
una ninfa, probabilmente allusiva al fiume Dyra,' estingue il fuoco con 
l'acqua dell'ìdria che tiene nelle braccia, e dall'altra Filottete, armato 
di due lance, con clamide affibbiala suU' omero e ptJoi in testa, porta vìa 



' Le mie indagini ÌDtorno questo vaao rimasero inrrDttaose; sospetto sia a Parigi 
nella collezione del Loovre, sgraziatamente non ancora catalogata. 

* Vedi Sorocle,PAitov vv. 670e801 sgg., mentre nelle rracAinie per un'esigenza 
dramatica pare sia stalo costretto dì assegnare la parte di Filottete ad Ilio figlio di Er- 
cole. Appresso vedi Diodoro, IV, 38; Filostralo, Her., VI; Glaacò, AntM. Pian., IV, 
3; Dosiada, Ara I', v. 8; Igino, F<A. XXXVIq CU; Seneca, Bere. Oet., vt. H»h sgg^ 
4C&0 ^g; Ovidio, Met.,1^, v.!33; Cicerone, Tusc.,ìl,l, 19; Locano, PAars., VI, 3S; 
Mela, De t. orb., Il, 3, t; Laltanzio, I, 9, 11.— Tolomeo Ereslione (ed. Westermann, 
II, 16, pag. 184] dice invece clie, secondo alcnoi, ad appicar fooco alla pira di Alcide 
non fo Filottete, ma Horsimo Tracbioio. 

* Cfr. Jabn, Bachreff), d. Vtuentamml, s. Muncben, pag. Lini, i16 b. 

* Si trova negli Ani, BUdio. di Gerhard, I, 31, e aelV Aliai di Crenzer-Gni- 
gniaat, ReLde l'Ani., pi. 194, 679. 

' In qaasi tatti i monamenti relativi all' apoteosi, Ercole apparisce per contrario 
imberbe, appunto in allusione al suo ringiovanimento dopo la purificazione del fuoco 
(cfr. HInervioi, ifo». ined^ tav. 18, pag. 83 e lo stesso nel Bull. Najnl. N. S, e. S', 
pag. 84). 

* Alcani riconoscono in questa figura Giove, altri lolao , altri la personificazione 
del monto Oeta. Per me starei in forse tra Jolao, in vista del petaso, e la detta per- 
sonificazione, la quale potrebbe essere favorita dall' analogia con altri monumenti. 

^ Ciirrisponde alla descrizione che ne fa Sofocle nelle Trachinie, v. 119S sgg. 
' Cfr. Erodoto VII, 198 e Strabene IX, «8. 
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la faretra donatagli da Ercole, allontanandosi a grandi passi dal rogo che 
ha incendialo. 

La bella e Telice idea di mettere in Birametrìco conlrapposto , Della 
or descritta rappresentanza, l'accenditore della pira di Ercole e la spe- 
gnilrice della stessa, per me apparisce si palese e chiara, che male in- 
tendo come Weicker' abbia potuto ravvisare Hephaeslo nella lìgura che 
il Gerhard* e il Miiller' avevano assai meglio dichiarata per Peante, e 
che noi, con Roulez, opiniamo essere Filottete. * 

Il tipo barbato delta testa e soprattutto il pilo, motivarono, a quanto 
pare, l'erronea interpretazione di Weicker, il quale, per appoggiarla, 
immaginò non esser se non un ventaglio la pretesa faretra dì Gerhard, 
senza poi curarsi di spiegare la inconciliabile presenza delle lance. Ma 
se i monumenti allegati da Roulez, ' provano esuberantemente che l'ala 
d' uccello, creduto un ventaglio da Weicker, altro non è che il coperchio 
del turcasso, anche la difficoltà del pilo oggi sparisce dal trovarsi esso 
proprio sulla testa medesima di Filottete in tre altre rappresentanze di 
cui dovremo occuparci a suo luogo ; ' e cosi , mentre cade aifatto l'opinione 
di Weicker, viene pure ad afCevolirsi, se non a dileguarsi, il dubbio 
espresso da Guigniaut^ e da Avellino,* che tentennarono nel loro giudi- 
zio tra Peante padre e Filottete Gglio, e piti più s'avvalora a quella 
vece e si rafferma il parere di Roulez da noi abbracciato. Difatti in prò 
di Gerhard e di Hùller, che nella figura in questione riconobbero, come 
dicemmo, Peante, sta bensì il volto barbato, e stanno le testimonianze di 
qualche autore ; ■ ma il volto barbato non disdice gran cosa nemmeno a Fi- 
lottele , il quale , se era giovanetto quando accompagnò Ercole nelle sue 
spedizioni in Colchide e a Troia, non é impossìbile fosse immaginato adulto 
neh' epoca in cui Ercole veniva a morire. Giacché dunque la barba può 
sempre trovare una spiegazione, " dacché il pilo è a lui attribuito anco 
altrove, e le due lance sembrano accennare perfino alla sua precedente 



' Vedi Hyperbor. RSm. Slud., pag. 303, e Ati. DenkmSìer, HI, pag. 899. 

* Loc. cit. 

■ H<mdbuehd.Areh.,§in,*. 

* Tedi Ann. dell' Iit. di Cor. Arch^ 48Ì6, pag. S70. 

• Boulez cita Tiscbbeio, HI, pi. 87 e Hillio, Gai. Mylhol., pi. 4SD, i7t , per6 gli 
esempi polrebbonsi moltiplicare: ricliiamerò in spianta sollaolo la pittura vascolare, 
di cai è parola nell' ultima noia a queste libro. 

• Cfr. tav. II, Ogg. 59, 80, 34, iO". 

' M. de V Ani., Eaipt. des pi., a. 679, pag. 300. 

' Bua. Arch. Napt^., 4S65f pag. 173. 

' Cfr. Apollodoro, II, 77, e Val. Fiacco, Arg., I, 392. 

*° Non volendo accettare la ragiooe auddetta, la quale avrebbe contro di eé la mag- 
gior parie dei momumenti da noi riuDÌli nella classe 8 (fanno ecceiione le gemme fig. IO 
e fig. li, lav. II), si può spiegare la barba col capriccio, ovvero colla negligenza dell' ar> 
Usta. Anche Ercole in questo slesso vaso ò barbato, mentre nelle scene della sua apo- 
teosi è pressoché sempre rappresentato imberbe. 
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condizione dì Sopi)ip<5poc messa in aniitesi con la nnova di co£6n]c, occa- 
sionata dall'eredità dell'arco di Alcide; 'tutto concorre a renderci abba- 
stanza convinti che, nella pittura di questo vaso, il nostro eroe occupi il 
posto assegnatogli dalla maggior parte degli antichi scrittori , quel po- 
sto che presumibilmente gli spettava anche nella narrazione epica ori- 
ginale. ' 

8. 

FILOTTETE DI RITORNO IN CHRTSE, SUA FERITA. 

La seconda venuta di Filottete in Cbryse (vedi sopra; pag. 8 sgg.) 
non è solo rappresentata su vasi, ma altresì sopra pietre incise. 'I vasi 
che la ritraggono, per quanto noi sappiamo, sono due, o lult'al più 



* Trovo nataralissimo che Filottete cominciasse a con^derard arciero per eccel- 
lenza Bolo dal momento ìd cai diventava il fortanato possessore delie divine frecce di 
Ercole. 

' C[r. lo stesso Weicker, Alt. Denkmaler, III, pag. 300. Riguardo poi alla pietra 
[nàia data noi Suppl. lu Lipperli Daktyliothek , pag. 73, n. ZÌO, per una rappresen- 
tanza di Filottete che prepara ad Ercole la pira sul monte Oeta, lui presente, non 
credo meriti fede. All' incontro Filottete rappresentato in una posizione molto ana- 
loga a questa, osservata nel vaso fig. 3, si pnò ravvisare sopra nn interessante bassori- 
lievo frammentato posseduto nel 1 871 dal sig. Barone antiquario di Napoli, il cni dise- 
gno ho potuto vedere a Roma, non ha guari nel tempo che slavo apprestando la stampa 
di questo mio scritto, presso nn mio baon amico, il signor Francke, il quale si com- 
piaceva di mostrarmelo, e dicevami di prepararne la pubblicazione e l'illustrazione 
per il prossimo volume degli Ann. dell' Isl.di Coir. Arth. — Bentiàoit descrivendo, oel- 
YArch. Anzeiger del 1866, pag. t78', questo medesimo rilievo, anche allora in pro- 
prietà del detto signor Barone di Napoli, pensava che Tacesse parte di un sarcofago 
del ni° secolo dell' é. v-, e sospettava che potesse essere qoollo etesso una volta esi- 
stente a Roma in casa di M. Ascanio Magarozzi, ricordalo da Aldovrandi nelle Anti- 
cMfd ({t Doma, Venezia, 1S9S, pag. 60. Il tussorilievo in discorso rappresenta il corpo 
semispento di Alcide che giace adagiato in sol fianco sinistro sopra il rogo ormai acceso, 
e l'erede delle ercnlee frecce che si allontana da dietro del naedesimo, lenoido nella 
mano sinistra la facella della quale si valse a mettere in Gamme la catasta che aveva 
poco prima innalzata. H nostro eroe vestito di nna specie di exomis manca della testa ed 
ha spezzato il braccio e la mano sinistra, di gnisa che non si pnò sapere se fosse 
barbato o imberbe, se coperto del pilo o senza, e non si vede più ciò che portava 
in qnella mano: voglio dire l'arco e la faretra che egli otteneva in guiderdone del- 
l'estremo servigio reso all'avventuroso figlio di Giove e di Alcmena. 

* n rilievo del Museo del Louvre un tempo posseduto da Winckelmann e da lui 
pubblicato nei jlfon.ÌRed,(II, 130} come una rappresentanza di Filottete ferito in Chryse, 
fa già riconosciuto per funerario o votivo da Raoul-Rocbette {Mon. inéd., % V), il quale 
lo poteva confrontare con quello similissimo portato da Henzies dalla Grecia a Lon- 
dra, in coi l'immagine di Alhena è sostitnila da nn Iroreo (vedi Taylor Combe, De- 
Krìption of Ihe Brit. Mus^ P. II, tab. 41). (Intorno questo genere di monamenti vo- 
tivi cfr. Mailer, Bàttiger's Amalthea, III, pag. i8 seg., e Gerhard, Geiammelle Akad. 
Abhandl. u. kl. Scltrift., Berlin, 1866, I, pagg. S3S, SU e ['Atìiu, taf. «3, 3, i, 5.) 
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tre, e fra questi occupa it primo posto Io stamnos ceretano già della col- 
lezione Campana, ora a Parigi, ' di cui ci dava una breve notizia i! 
Gerhard nell' Archaologische Zeilung del 1846, ' e che pubblicava più 
(ardi, largamente illustrandolo, il Michaelis nei Monumenti dell' Istitulp 
di Corrispondenza Archeologica. ' la questa importante pittura , ' da noi 
riprodotta a tav. I, ùg. A, è chiaramente rappresentato il momento subito 
successivo alla ferita del nostro eroe nell' isola di Chryse. 

Filollele (*IAOKTETES) imberbe col capo redimito d' alloro, con- 
forme al costume di tutti i EacriQcanli, ° e con la clamide in gran parte 
raccolta sulla spalla sinistra è già caduto in terra, e, sopraffatto dal do- 
lore, grida a tutta forza ,' tenendo spalancata la bocca, ricurvando il brac- 
cio destro sulla sua testa, e con una mano puntellandosi al suolo. Lo 
soccorre un giovane imberbe, pur egli coronato, il quale ha la clamide 
stretta ai fianchi a foggia di limus, ' e si china con la persona premuroso 
verso di lui, cercando di sorreggerlo con le proprie mani. Dietro di loro 
Achille (A . . . . S) ' imberbe , con la clamide a mezzo corpo , e con la 
carne del sacrificio ancora infilzala nello spiedo (è^ù.ó^), Diomede (AIO- 
ME . . t) barbalo,* avvolto neil' hitnation, e un% terza figura barbata, 
similmente vestita, con bastone in mano, guardano atterrili il colubro, 
cagione dell'occorsa sventura, facendo gesto di raccapriccioso stupore. 
Intanto quel serpe è andato a rìFugiarsi tra le pietre dell' ara che arde 
dinanzi allo ^javov di Chryse (XPVìlK), sorgente sopra una base di due 
gradi, rivestito d'una semplice tunica lunga e serrala, con gli avambracci 
rigidamente protesi , le mani aperte e con una specie di kalathos o poloi 



Escludo poi anche dalla rappreseotanze di Filott«le la lastra cerelaDa in terracotla 
dipinta, nella quale Michaelis {Ann. M 1 857, pag. 3S9 seg.) vide Filotlete sedato dinanzi 
l'idolo di Chryse; il Brano, che la pubblicava dtie anai dopo nei Mon. dell' IH., VI, 
tav. 30, 6, sembrami l'abbia spiegata assai meglio come parte d'una serie di rap- 
presentaaze riferiliili al culto dei morti (vedi Ann. Isl., 1839, pag. 3ÌS seg.). 

' Cfr. Stephani, Compte-Iicndu, 1868, pag. ^38. 

' Vedi pag. 585. 

• Vedi voi. VI, Uv. 8, ch.Am. 1857, pag. S3S-27*. 

' Il Michaelis (op. cit., pag. 33Ì), fondandosi gal criterio paleografico, la fa risalire 
all' arcoDlato di Baclide {01. 9i, i-!=i03 av. Cr.). 

' Per ia stessa ragione sono similmeote coronale anche le altre flgnre che gli 
stanno d' inlorDO (cfr. Jacobs, Ad. Philoslr. imag., pag. 369; Hermann, Griech. Got- 
tesdiensll- AUerth.,^ li, 7-11 e altrove; SchSne, De person. in Ew. Bacch, habitu scen., 
pag. U3; Weiss, KoatUmkunde, Parie antica, pag. 784; Scbomann, Griech. AUerth., 
tr. Picbier, Firenze, 1877, Ut, pag. ISO). L' osservaiione valga anche per i vasi di 
coi parlammo di sopra, Ggg- 1 , 3. 

' Cfr. sopra, pag. 6S seg. 

^ In genere coloro che avevano parte piìi attiva nei sacriSci usavano cingerei 
la veste sui fianchi per avere più libero il movimento [ctr. Weiss, Kostumkunde, P. ani., 
pag. U 18). 

■ Gerhard, toc. cit., pag. 185, pare leggesse il nome intero, AXIAETI. 

• Ciò è contro il solito (cfr. Jahn, ArchSol. Beilrdge, pag. 396, sgg.). 
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in lesta. A sinistra del detto simulacro si vede infine Agamennone 
(A . . . . QN) barbalo, anch' egli redimito d'alloro come lutti i suoi 
compagni , avvolto in più ricco mantello , e in atto di schiacciare col pro- 
prio sceltro il funesto serpenle.' 

La rappresentanza, come ognun vede, difBcilmente potea trattarsi 
con più disinvolta vivacità, né più armonico polea immaginarsi il rag- 
gruppamento delle diverse figure ; però non altrettanto lodevole è il dise- 
gno, cui troviamo già troppo difettoso negli scorci, ■ né tampoco chiaro, 
quanto da alcuno si vorrebbe, risulta il proposito dell'artista circa il 
giovane che assiste Filottete, e rispetto la figura barbala a sinistra di 
Diomede. 

Gerhard (op. cit., pag. 246) opinò che in questa figura fosse rap- 
presentato Calcante, e Michaelis (op. cit., pag. 252) pensò invece a ftfe- 
nelao, il quale per essere, come egli dice , il secondo dei Siosol 'Atpsì- 
Sat navuXE&poc, odiato da Filottete più dello stesso Ulisse , ■ bene stava 
fosse presente al fatto di Ghryse. Ma e chi ci dice che l'artista qui attin- 
gesse proprio dalla poesia dramatica, e non dall'epica? Noi non crediamo 
improbabile, dal canto nostro, la seconda derivazione, e siccome abbiamo 
veduto che l'astio di Filottete contro i capi dell'esercito acheo è un con- 
cetto il quale ebbe, più che altro, origine e sviluppo per opera de' tra- 
gici (vedi sopra, pag. 24 seg.), non siamo d'accordo con Michaelis net 
credere qui indispensabile la presenza di Menelao, o di Ulisse,* e piut- 
tosto c'avvisiamo che il disegnatore di questo vaso, nel delineare co- 
tale Cgura, non abbia avuta neppur lui un'idea fissa, e l' abbia solo in- 
trodotta, perchè lo richiedea la simmetria del quadro. Quanto al giovane 
che sorregge Filottete, desso, appunto per la sua giovinezza ed anche 
per il suo costume, si rivela compagno ad Achille nella parte attiva 
presa al sacrifizio;' e il non aver poi curato l'artista di determinarlo, 
avvegnaché prenda un posto cosi rilevante nel gruppo centrate , per noi 
mostra eh' egli non volle alludere espressamente a questo o a queir eroe, 
ma ebbe solo in pensiero di quasi personificare in questa figura la 
pietà generalmente sentita al triste caso di Filottete da coloro che si 
trovavano presenti al sacrificio. • Quindi, senza escludere la possibilità 
della conghiettura di Michaelis, il quale ravvisò in questo giovane Pa- 
lamede , bene appoggiandosi a non dispregevoli ragioni , sembrami do- • 
versi avvertire non essere al postutto necessaria. 



> Hicbaelis crede cbe egli stia a guardare con cnrìosità il serpente (vedi op. cit., 
pig. 33S). SecoDdo Dictya (II, U) il serpente l'avrebbe ncciso Ulisra. 

' Cfr. HpecialmeDle la mano destra di Cbryae e la gamba sinistra di Filottete. 
» Cfr. Sofocle, PkUoct., v. «85. 

* Egli si maravigliava come mai Ulisse non fosse preseote in questa pittura (vedi 
op. cit, pag. S53). 

* Cfr. Stephaoi, Compte~Iiendu, 4868, pag. 138. 

' Ciò è in accordo con le idee da noi espresse di aopra, pag- H. 
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Di più Dobite Siile e più corretto disegno , benché guaslissìmo , é 
l'altro vaso , il kratere edito da Mìllingen nelle Peintures des Vases grecs, ' 
e pubblicato poi anche da Gerhard neW'Archàologische ZeìHing del 1845.' 
Questo vaso rappresenta sopra una delle sue facce la monomachìa di 
Memnone ed Achille , ' e sull'altra la ferita dì Filottete dinanzi l'imma- 
gine di Chryse, nell'istante in cui essa accade (vedi tav. I, ùg. 5). 

In mezzo a due colonne, sopra un rozzo piedistallo sorge l'arcaico 
simulacro di Gbryse, io gran parte distrutto; a sinistra è l'ara di questa 
dea, e da sotto dell'ara esce fuori un serpe, il quale s' avventa a mordere 
il polpaccio della gamba destra di Filottete, che, armalo di corazza, elmo, 
lancia e spada, * fa atto di scansarlo. Intanto una figura, di cui non ri- 
mane se non lo stinco sinistro, probabilmente fornita della panoplia, e 
un'altra barbata, avvolta nell'Atmafio», con scettro in mano e corona in 
capo, sovvengono, come pare, a discostare l' incauto loro compagno dal 
male che lo minaccia, ma per disavventura non giungono a salvarlo. Un 
po' più da lungi assiste alla scena un uomo meno sciupato degli altri, il 
quale ba la barba bianca, * calva e bendata la cenice, un bastone in 
mano, e il corpo avvolto in ampio mantello. Questa figura, a giudicare 
dal suo costume, sembra veracemente un sacerdote, e per tale é già 
stalo spiegalo fin da principio;' dico un sacerdote del tempio di Chryse, 
al quale vogliono bene accennare le anzidette colonne- Così è molto ve- 
rosimile, per non dir certo, che la figura a destra dello xoanon sia Aga- 
mennone, perchè la sua presenza in tal sacrifìcio, se non é espressamente 
appoggiala dalla testimonianza degli autori, è resa incontestabile dalla 
pittura del vaso parigino sopra descritta, e costà, d'altronde, egli non 
potrebbe essere rappresentalo in più convenevole foggia. ' Maggiori dif- 
ficolti sì offrono a chi voglia determinare la figura alle spalle di Filot- 
tete. Millingen, basandosi su Diciys, pensò ad Ulisse, ' Overbeck a Pa- 
lamede: * possibile r opinione dell' uno, possibilissima quella dell' altro, 
ma non e' è proprio di che fondare il men che saldamente veruna con- 



* Tedi pi. 19 e 60 (ed. Roma, <813]. 

* Tedi taf. 36, 3 e 36, 4, Or. pag. 163. 

* Tedi HilliDBeD,op.GÌt, pi. i9; Gerhard, op.GÌt., taf. 36, <; Overbeck, fli»-. Gaì^ 
taf. », 8, pag. BSi. 

* Dn lembo della soltoveele, l'estremlU Inferiore della spada, e parie della lan- 
cia fanno eapporre la panoplia. Appiano racconta [Afi/fAr., I, 77] che presso Lemno 
tà mostrava l'ara di Filottete, il serpe di bronzo, e Vadorna corazsa cbe ricorda- 
vano la ina ferita. V armatara eroica qui attribuita a Filottete avrebbe per conse- 
gnenza nn certo riscontro letterario. 

* Cosi attesta Millingea, loc. cil. 

' Cfr. Hìlliagen, loc. cit. e Micbaelis, loc. cit. 

^ Hillìngeo (loo. cit.) ravvisava io questa Agora Calcante, ma gii non vi credeva 
Overbeck (vedi Dit BSdto. s. Theb. u. TV. Heldanlr., pag. 3Ì5). 

* Vedi op. cit., Il, pag. U. 

* Egli fondava la Ina opinione sopra una gemma , della quale parleremo tra breve. 
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ghiettura. Il vaso parigino ci può dar dirìiio di pensare anche ad Achille, 
anche a Diomede, perciò lasciamo slare codesta figura, e, prima di 
passar oltre, diciamo invece due altre parole di schiarimento sul simu- 
lacro di Chryse, il quale per la quarta volta qui ci si afTaccia. 

Ahbiamo visto dì sopra (vedi pag. 49) come Ghryse, identifican- 
dosi con la Bendis de' Traci , e cosi con la più astica forma dell' Artemis 
greca, sia una divinità di Datura eminentemente luminosa, per cui la 
corona radiata e la tunica fregiata di due astri, che Io xoanon di que- 
sta dea porta sul vaso viennese (fig. "l), non hanno bisogno di ulte- 
riCH'e dicbiarazioue. ' Parimenti il kalathos o polos, attribuito a Ghryse 
nel vaso parigino (tìg. 4), per nulla le sconviene, giacché può allu- 
dere benissimo a quel suo carattere ctonio, per il quale Bendis si 
ricongiunge tanto da vicino ad Hekate ed a Proserpina; del resto for- 
nita di kalathos è pure TArtemis Tauropolos delie monete di Amlì- 
poli, * l'Artemia Orthia del celebre vaso di Midia,*nè forse senza una 
connessione d' idee una simile copertura del capo é data anche alla 
sacerdotessa di Artemis Taurica nel vaso Buckingham, edito nei Man. del- 
l' Ist. di Corr. Arch., YI, 51 , e riprodotto da Overbeck neìV Ber. Gal., 
taf. 30, 7; * tanto più che Artemis, ' su cotesto vaso, sarebbe rappre- 
sentala coli' attributo delle due lance,* attributo il quale ci fa pensare 



' SleptaaDi {Nitnb. und Strahlenkr., psg. 439) osserva giastamente che la corona 
è data a questa dea nello slesso lenso, e per quella stessa ragiooe, che il sopraonome 
Chryse. 

■ Vedi SestìDi, Med. Fontana, tav. S, 44 , e H alter- Wieseler, DenkmiU. d. ùU. 
ffiiiw(.,n,lar. 16,T7. 

' Tedi Gerhard, Notice sarte vate de Midiaiati Brit. Mui., Ber]ÌQ,f8Ì0,o nelle 
Gteammelte Akad. Ahhandì., Berlin, 1866, 1, taf. 43, pag. 184. Hartaog, nel sao li- 
bro Aie Rei. vnd Mythol. der Grieeh^ Berlin, 1866, IH, pag. 483, parlando di qoe- 
sta diviniti, scrìve: « Das Scbnizbild dar Gottin Orthia war dasjenige, welcbes die 
Iphigeaia ans dem Skytbenlande hergebracht belle. Das niioiliche wollte man anch zn 
Brauron in Attika besizen, woseibst die Goltin Bravronia biess nnd Tauro oder Tau- 
ropoloi (die Grìmmige, torva], welcher lezlere Narae der Aniass gewesen ist znr Er- 
flndeng der Sage von dem Aufenthalte der Iphigeaia im Lande der Taurier. > 

' Dna connesaione d' idee ci può essere, noa volta che Ifigenia si vede trasfor- 
marsi essa etessa in un' Artemis (cfr. Preller, Griech. Mythol., I, !50, 4; Haury, 
HiM. dea Rei. de la Grece, I, 464; Hartung, Die Rei. und Mythol. der Grieeh., MI, 
pag. 48S; e Cox, The Mythologie of the Aryan Nalion, London, 4870, 11, pag. 4*5, 
il qaale spiega a modo sao questa identificazione). 

' Cfr. Overbeck, Eer, Gal., pag. 738. Degna por noi di particolare considera- 
zione é pure la celebre pittura del sacriBdo di Ifigenia scoperta nella casa del poeta 
trsgico in Pompei (cfr. R. Mtu. Borb., IV, 3; Zahn, GemOlde, Ut, iS; Overbeck, Ber. 
GiU., U, 40; Panollta, BOd. ant. Leb., 43, J; FiorelU, Pompei, pag.liO; Helbig, Camp. 
ÌVimdgemiilde, pag. S83 seg.), dove si vedono atlrìbuìti ad Artemis tanto la corona ra- 
diaU, qoanlo il kaìathos; ha la corona radiata l' Artemis fra le nuvole, ha il kalalhoi 
l'arcaico simulacro che la rappresenta in terra. 

Cfr. anche la pittura nel medesimo Atlante di Overbeck, tav. 30, i, ove Ar- 
temia Taurica ha pare l'attributo delle dee lance. 
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all' epiteto dì StXoTxoc, dato dal poeta Gratino alla stessa Beadis. * Ri- 
spetto poi all' oggetto che l' idolo di Chryse teneva in mano nel vaso di 
Taranto Qg. S , anch' io credo col Gerhard che sia una face rovesciata ; 
e noto che la fiaccola, propria ad Artemis-Hekate,' non solo si trova at- 
tribuita atrArterois Tanropolos nelle monete di AmGpoli dianzi nomi- 
nate, e all'Arlemis Taurìca nel vaso del quale dicemmo or ora, ma quel 
che più monta per noi si è, che della face bendica parlava espressamente 
Aristofane medesimo nella sua commedia le Lemnie. * 

Il teno vaso con pittura riferibile allo stesso sacriGcio di Filottèle 
sarebbe, agli occhi di Birch *e forse pure ai nostri, quella /ci/^tx a figure 
rosse proveniente dagli scavi del principe di Canino, * che Micali pubbli- 
cava nella sua Storia d' Italia, voi. Ili, pag. ibi, tav. 97, 2. 

La ristrettezza e rotondità dello spazio circoscrìlto dal fondo di que- 
sta tazza (vedi tav. I , fig. 6] avrebbe naturalmente obbligato l' artista a 
semphOcare e modificare di non poco la rappresentanza: il supposto pro- 
tagonista nel sacrifìcio a Chryse si vede quindi funzionare da solo; ha la 
clamide stretta intomo ai fianchi, il capo cinto della tenia di lana,* e s'ap- 
presta ad arrostire sull'ara la carne della vittima infilzata negli spiedi 
che ei tiene nelle mani; dietro di lui vedesi apparecchiato un altro spie- 
do, più in alto riempie il campo un simpulo, e sulla faccia dell'ara si 
scorge un serpe diretto ad avventarsi contro il malavventurato sacri- 
ficante. Che se, a completare la scena, manca l'idolo di Chryse, dob- 
biamo però ossenare che per esso non e' era posto, e che il pittore 
pertanto potè trovarsi per forza ridotto a lasciarlo fuori, e a contentarsi 
di speciahzzare il sacrifìcio, cui intendeva alludere, mediante il ser- 
pente che venne a funestarlo. Codesta supposizione può avere eziandio 
un appoggio nelle gemme che adesso prenderemo a descrivere, ove l' in- 
cisore, per la stessa angustia di spazio, non solo si trovò obbligato alla 
medesima omissione , ma tal fiata videsi costretto di tralasciare perQno 
r ara, dinanzi alla quale ebbe luogo la mentovata disgrazia. ' 

Sulla nota corniola stoschiana della Imperiale Collezione di Berli- 
no, * che per prima riportiamo a tav. Il, fìg. 7, la ferita di Filottete 



' Vedi Eaichìo, v. i!kvfx'*i' 

* Ch. gli epiteti fnatfjftt, 3a3wx'<t sllaaftfp«^ 

* Cfr. lo scollaste al v. 308 della Lisitlrata. 

* Hitlory ofaneitnt Pottery, London, 4873 , pag. S60. 

* Vedi Catalogo delle icelte Antichità etrutche, n. M85. 

* Ne'Bacri6ci la tenia di lania equivaleva alla corona (vedi le opere cilale di 
sopra). 

■ ' Lo Siephani opina, e potrebbe essere con maggior ragione , che il sacrificio 
espresso nell'interno di questa kylix »i ricolleghi colle rappresentanze bacchiche del- 
l'esteroo (cfr. Compte-Rendu, 1868, pag. 1G6). 

* WiDcIcelmann, Deseription da$ pierret grav. de la coti, du baron De Slosch, 
ci. 3, tn, Tòllien, Erkl. Verzeìckniss der ant. Steìntder K. Preuis. Gemmensammt, 
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non mostra accadere durante il sacrificio siccome nel vaso Campana 
fig. 4 e nella tazza Canino fig. 6, ma nel primo avvicinarsi di Fi- 
lottete all'ara, qualmente leggesi in Sofocle (cfr. sopra, pag. 13, n. 6) 
e si scorge snl vaso Millingen fig. 5. La rappresentanza tuttavia è sem- 
plicissima, e nella sua semplicità assai chiara: il nostro giovane eroe, 
imberbe, con la clamide a tergo, (iene nella sinistra l'arco di Ercole, e, 
chinato sull' ara cbe ha dinanzi, stende la destra come per afTerrare il 
serpe uscito a mordergli il malleolo del piede sinistro. 

Quasi egaale alla corniola stoschiana è la gemma della dispersa col- 
lezione Merteos-SchaafThausen (Gg. 8] che Overbeck pubblicava nei Jahr- 
bucher des Vereines von Allerlhumsfreunden im Rkeinlande , XV, taf. 1 , 
7. Essa differisce per la sola assenza del serpe, cerio dimenticato dal- 
l' artista. > 

Simìlissima alla stoschiana è pure la gemma fig. 9 , edita da Hi- 
chaelis negli Ann. dell' Jsl. di Corr. Arck. 1857, tav. d'agg. H, 2, 
il quale la traeva da una raccolta dì impronte etnische in quattro to- 
mi, esistente nell' apparato scientifico del detto Istituto. * Anche qui Fi- 
lottete è imberbe ed ha la clamide che gli scende a tergo, ma è un 
po' più inchinato con la persona, (iene nella mano sinistra, oltre l'arco, 
due fi'ecce, e il serpe, invece di mordegli il malleolo del piede sinistro, 
lo ferisce al calcagno del piede destro. ' 

Nella gemma fig. 10, parimenti pubblicata da Mìchaelìs (op. cìt., 
tav. d'agg. H, 3), e tratta dalle stesse impronte etrusche,* Filoltete 
barbalo appare nel medesimo atteggiamento, senza avere però l'ara da- 
vanti a sé; egli stringe l'arco e una saetta nella mano sinistra, e pro- 
tende la destra per prendere ìl rettile, il quale, in cambio di scagliarsi a 
ferìrgU il piede, si erge dal suolo. Ora, che la barba sia dovuta all'arbi- 
trio dell'incisore, sembrami non potersi quasi dubitare; ma la mancanza 
dell'ara, se mal non m'appongo, dovette esser motivata dalla sua im- 
perizia, che non sapendo economizzare lo spazio quanto era mestieri 
per farcela entrare, si decìse di ometterla , e di cambiare la positura al 
serpente per riempire ìl vano rimasto. La stessa mancanza del resto si 
incontra anche sopra un' onice della collezione goethiaoa, sgraziatamente 
inedita, su cui < Filoltete stante con manto e spada afferra con ambe le 
mani il serpente avviticchiato due volte intorno al suo piede. » * Cosi ci 



Berlin, 1S35, ci. t, UT; Vonligay, Revtie Areh., 1817, pi. 68, S; Overbeck, Ber. 
6af.,tar. H, U. L'impronta pu{> vedersi aoche oella colleiione Cades, T. 30, 3i9. 

' Cfr. Overbeck, op. cìt., pag. «SS sgg., e Die Bitdto. s. Theb. u. Tr. Heldtnkr., 
pag. 3S5. 

' Tedi ci. 2, 16. Questa impronla corrisponde all' agata fasciata già appartenente 
alla collezione del barone De Hoonie, edita ineBattamenle da Uillin nel ano libro Piir- 
rei Gravéeà, Paria, 1847, p1. 11, pag. 10S. 

* Tedi ci. 9, a9{ si trova anche tra le impronte Cadea, T. 30, SBO. 

* Cfr. Goethi't kvnttiammlimgtn , II, pag. 6, 19. 
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vien descritta codesta rappresentanza, allendibilissima in verità, e per la 
particolare variante della spada, e per Io stesso atteggiamento di Fi- 
lottete, il quale non potrebbe chiarire meglio, quando pur Tosse uopo, 
quello che abbiamo veduto espresso nelle quattro gemme surriferite. * 

La spada dell'onice goethiana e T armatura eroica attribuita a Filot- 
lete nel vaso Millingen fig. 5, mi fanno convinto che.alle rappresentanze del 
nostro mito, riunite in questa terza classe , debbansi aggiungere eziandio 
la corniola bruciata del Museo Kircheriano a Roma, e la corniola sirai- 
lissima della collezione della fì. Galleria degli Uffizi in Firenze, da noi 
fatte disegnare, or per la prima volta, a tav. li, lìgg. 11 e 1S. * Su que* 
Eie due pietre la ferita di Filottete è ritratta in un momento posteriore: 
l'eroe è fornito di elmo, spada, e scudo, poggia il ginocchio destro in 
terra, si tiene con la mano sinistra la parte inferiore della gamba ferita, 
come per impedire il maggior dolore che gliene verrebbe se nella ca- 
duta essa toccasse bruscamente il suolo, ed ha dinanzi a sé il serpente, 
il quale serve bene acconciamente a precisare la rappresentanza, e pure 
ne spiega la particolare situazione. 

Una settima gemma, rientrante in questa stessa classe, è descritta 
da King nella sua opera Antique Gems and Rings, London, 1872, I, 
pag. 1 83 ; ivi Filottete sarebbe rappresentato in una variante senza riscon- 
tro nelle fonti letterarie, vedrebbesi cioè ferito dal serpente alta gamba, 
neir atto che egli toglie l'arco e le frecce dall'ara, sotto cui si giacciono 
celate. ' La pietra incisa menzionala da King faceva parte della colle- 
zione Hertz, quindi penso sia quella descritta nel Catalogo inglese della 
detta collezione aln. 828 o ai n. 829. • Infatti Gerhard, il quale nell'irc/ióo- 
logischer Ameiger del 1852, pag. 103*, dava un breve rapporto di questo 



* La gemma goetbiana ci richiama due intagli del Gabinetlo Imperiale di Vienna 
che noi crediamo essere stati a torto riferiti da Sacken e Kenner al mito di Filottete 
(vedi Die Sammlangm da K. K. Munzen-und Antiken-Cabinets, WieD, 1866, dd. 687 
e 698). Quella Ggura galeata col piede su di un altare, e col serpe in mano, effigiata 
su codesti doe iotagli deve esprìmere piuttosto na sacriBcio simbolico ad Escolapio, 
aDzicbé quello di Èilottele a Cbryse. Cfr. l'analoga corniola in A. Kaffei, Gemme 
antiche figurate di Domenico De Rossi, Roma, !707, II, tav. 93, pag. 195; la sardo- 
nica ilertent-SchaaffhausenìaKÌDg, Antique Gemi, London, 1860, tab. Ili, 1 ; l'intaglio 
Sorentino in Gori, Mus. Fior., V, tab. 1S, i, riprodotto da Weisser, LebenMd. aus 
dem Kìasi. AUerth., taf. 11, 4: ttt. Korz, ErlSulenmg su Weisser's L^ien^ld,, 
pag. 19; e gli stessi intagli della collezione della R. Gallerìa degli CrCzi, d. SÌ67 
(Gorì, op. cit,, I, 68,7), n. SS68 (ivi, U, 73,4), D. 2169 (ivi, II, 68,6). 

* Nel Catalogo del Museo Kircheriano del prof. Do Buggero uscito testé in luce, 
la nostra corniola Sg. 11 (mil. IS) porta il n. 37; l'altra corniola flg. 1t [mil.13), nel 
Catalogo inedito dì Migliarini, porta il n. S366. 

* Beco la descrizione lestaale: > Thns one fine intaglio (Hertz) represents bìm 
[Philoktet) removing the bow and arrows from the aitar nndor which they lay concea- 
led, whiJBt a serpent, twisting about it, stinga bim imperceived in the leg. > 

* Calalogue of Iha coliectim of Attyrian, BtAtfiimian, Egyptian tto. antiquUita 
formid by B. Hertx, London, ISSI. 
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Catalogo, ricercalo invano da me nelle biblioteche di Firenze, Roma e 
Napoli, scriveva che il n. 828 di codesta raccolta si riferiva al sacrificio 
e morso di FihUete, e che il n. 829 ritraeva lo stesso Fibtlete quale 
possessore delle erculee frecce. Se dunque la gemma descritta da King 
corrisponde al n. 828, allora bisogna dire che la interpretazione da lui 
datane sia più arbitraria che altro; ma se invece corrisponde, come po- 
trebbe, al n. 829, converrebbe credere che realmente essa si riporti ad 
nna variante fondata sovra una tradizione a noi ignota, e in tal caso poi 
il n. 828 resterebbe sempre una rappresentanza da ricongiungersi a 
quelle ordinarie, in cui il morso accade durante il sacrifìcio, o durante 
]a purifìcazione dell'ara. * 

Fra tutte le gemme fìp qui descritte, dispicca tuttavolta per sin- 
golare importanza ed artistica bellezza quella famosa corniola, prove- 
niente dagli scavi del principe di Canino, disegnata a tav. II, fìg. 13.' 
La tradizione mitologica, onde attìnse l'incisore di questo insigne sca- 
rabeo, non sembra la slessa che abbiamo veduta ritratta fìnora, bensì 
quell' altra , secondo cui Filoltele veniva ferito dal serpente nel ricerca- 
menlo dell'ara di Chryse (vedi sopra, pag. 13); per conseguenza non 
abbiamo tanto a che fare, a nostro giudizio, con un'abbreviazione o 
semplifìcazione di soggetto , ma con un nuovo motivo forse più adatto a 
restringersi nell'angusta area di una gemma. Filottete ignudo e imber- 
be, col cappello da viandante {petaso] dietro la nuca, e con un tortuoso 
bastone (oxuTàXij) , o l' arco {naXtviavov -róSov) * nella destra , è venuto in 
Chryse a rintracciare il luogo, dove sorgeva l' ara della dea di questo no- 
me; trovatolo già l'addila al suo compagno, e in quella il serpe, che^ 
stava a custodirlo nascosto sotto un masso, gli si scaglia contro, e gli 
morde ed avvelena il piede. Quel compagno, probabilmente Palamede,* 
con la clamide pendente dall'omero e poggiato a un lungo bastone, troppo 
lardi se ne accorge, vede l'amico venir meno dal dolore e 11 II per ca- 



* Pare cbe aDcbe il U. 813 del detto Catalogo Hertz rappresenti Filotlele con 
l'arco. 

» Cfr. Bull. tìl. di Coir. Arch., 1834, pag. (18; De WiUe, Calaiogue Dwand, 
pag. (46, SI98; Panoflia, BUd. ani. Leb., taf. 7, 8, pag. 10, e Asklepios und die Askle- 
piaden, tar,7,1,pag.6a!Montigny, BeowclrcA., 18i7, pl.6,l,pag. 61 sgg.; ^rcA. Zeit., 
h%i% taf. 6, 8, pag. SI ; Overbeck, Ucr. Gal, taf. 13> 15, pag. 3Ì6; Michaelis, op. cit., 
tav. d'agg. H, 1. Igooro se sì conservi sempre a Parigi; l'impronta può vedersi nella 
raccolta Cades, cent. IH, 3!, T. 30, SS4. 

* Un bastone coosiinile vedesi non di rado sulle pitture vascolari (cTr. la flg. 730 
nel Dict. de» Antiquités di Daremberg e' Saglio, tratta da nn vaso inedito della colle- 
zione Campana esistente nel Louvre, e i citati altri esempi tolti dal Mus. Gregor., 
II, tav. 99, 1; 43, 1 , ec,) La presenza del petaso e' indoce a credere che l' oggetto to- 
rnilo da Filottete sia piuttosto nn bastone cbe on arco; cosi non credettero però 
De Wilte (loc. cit.), Overbeck (loc. cit.), e Michaelis (toc. cit.). 

* La legenda \03M-Jf\-\- (falmefAi), scritta nel campo Ira le figare, fovorìsce la 
congettura (vedi le note a pag. seg). 
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scare , quindi senza perdere più tempo lo aflerra per il braccio , e lo sor- 
regge, afQnchè non cada. 

Tale apparisce il vero motivo sviluppalo su questa preziosa cor- 
niola , * che se alcun dubbio può ancora rimanere , è unicamenle sul 
nome dell'eroe che Montigny e Michaelis afTermarono essere Palamede, * 
non certo sulla generale giustezza delia data interpretazione. 

Un concetto tanto quanto analogo a quello rappresentato negl' inta- 
gli figg. 7-1 Osi scorge auU' onice finissima della collezione Ciirrìe, ora nel 
Gabinetto dei Cammei della R. Galleria degli Urfizì in Firenze, fatta ripro- 
durre a (av. II, fig. 14, * dove Filottete, barbato e totalmente ignudo, sta 
ritto in piedi con le gambe giunte, protende ambedue le braccia e spa- 
lanca le mani lasciandosi sfuggire l' arco, sbigottito e come esterreratto 
alla vista del serpe che esce da un cumulo di pietre minaccioso contro di 
lui. Quel mucchio di pietre ricorda l'ara che Filottete venne a cercare 
nell'isola dì Cbryse, e la barba, già incontrala pure nella gemma fig. 10, 
credo sìa anche qui dovuta più all' arbitrio dell' artista che all' inOuenza 
di un suo speciale pensiero. 



' Il merito di avere precisato avaoti dagli altri il senso della rappresentanza spella 
a UoDligny: prima di lui ci fn chi pensò alla guarigione di Pìlottele (cfr. Buìl. Ist., 
1831, pag. *18, e Panofka, loc. cil.); chi invece alla ferita di Orione (cfr. De Wille, 
toc. ci)., perù De Witte pensò anche alla stessa ferita di Filottete); e chi infine ad 
Admeto ed Apollo (cfr. Braun, Rhein. Mui>^ li, pag. 1 iS; Arch. Zeit., 4 849, pag. 47 seg-, 
e Bull. Ut., 4849, pag. US eeg.; e FabreUi, Gloss. Hai., pag. 1760, n. !11S, il quale 
sembra accetti l'opioi'one insussistente di Brano quasi non sapesse che la forma 
etTDSCa di Admeto è Àtmite e non Talmelhi (cfr. Corssen, Uéber d. Spr. d. £(r, I, 
83i e U, 637). Gerhard (loc. cit.) e Orerbeck (loc. cìt.) credettero a Iorio essere qoi 
rappresentato il momento precedente la ferita di Filottete; non cosi Michaelis [loc. 
cit), il quale in soslaoza spiega la gemma come Montigny, sebbene non conoscesse l'ar- 
ticolo dell' BDlore francese altroché per la relazione datane nell' ^rcA Zeit. [loc. cit.]. 

* Il dubbio nasce da ciò che il Corssen nella sua opera Ueber d. Spr. d. EIr., I, 
pag. 363, dice che la forma etrusca di Palamede è Palmithe, come può vedersi sullo 
specchio edito da Gerhard, Eir. Spiegel, V, 30, tav, 378, e credo che l'altra forma 
Tatmilke, a cai la nostra più si avvicina, aia falsa, e debbaai correggere su questa. 
Un accurato esame dello specchio borgiano, sul qnalo apparve la lezione Talmithe 
(vedi Gerhard, Etr. Spieg., Ili, pag. 190, taf. 490), pur confermata da Cavedoni nel 
Btia. Arch. Nap., Ili, pag. 63, e dal Fabretti nel suo Gloss. Ital., a. Ì343, po- 
trebt» sciagtìere sabìto la questione; ma sventuratamente il detto specchio, che 
Corssen dod poti trovare nel Museo Nazionale di Napoli, nemmeno a me riuscì rinve- 
nirlo. Di rincontro siccome sopra una gemma pubblicata dallo stesso Montigny {Bevut 
Archéol,, f 8J7, pi. 68, 3) Palamede che giuoca ai dadi è accompagnato dalla epigrafe 
3'Ml^'^R'f- italmile), e la presenza di Palamede snlla nostra pietra può trovare 
fondamento, se non nella tradizione dì Dictys (11, ti], nelle sagaci argomentazioni di 
Hicbaolis (op. cit., pag. 1S3 seg.), non siamo lungi dal riconoscere anche noi nello 
etruìcha voci palmithe, talmitke, talmite e talmelki, quattro forme del medesimo 
nome. 

* Nel Catalogo inedito della collezione Carrie compilato da Wgliarini questo in- 
taglio (mil. 11) porU il n. 36(. 
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FILOTTETE DERELITTO IN LEMNO. 



Abbandonato in Lemno il nostro eroe vedasi su varie gemme , in 
una pillura vasculare allica, in un dipinlo romano parietale, e sovra al- 
cune monete autonome della citlii di Lamia in Tessaglia. Queste rap- 
presentanze ponno dividersi in due categorie: nella prima è lecito 
raggruppare quelle die mostrano Filollete in piedi; nella seconda 
quelle che lo ritraggono seduto o giacente. 

Filottete in piedi , o zoppicante, non appare se non sopra pietre in- 
cise , però in vari motivi. Nella maniera più semplice è raffigurato nella 
corniola già appartenente alla collezione Mertens-Schaaffhausen in Bonna, 
riprodotta a tav. Il , fig. 15. ' Ivi Fìloltete con lunghi capelli e barba in- 
colta, provveduto di una lacera clamide, * e curvo quale persona che ha da 
lungo sofferto, muove il passo a stento, sorreggendosi con due nodosi ba- 
stoni. Nessuna fasciatura è a indicarci la sua ferita, né l' arco o le frecce 
sovvengono a caratterizzare l'eroe più dislintamenle, ma l' atteggia- 
mento è cosi bene inteso, che, anche senza il confronto degli altri monu- 
menti, non può nascer dubbio sul soggetto rappresentato. Tutto il corpo 
gravita sulla gamba sinistra, l'altra gamba ferita è tenuta sospesa, le 
mani sono saldamente puntellate sui bastoni; allo zoppo Filottete non 
resta che far forza, e sciogliere con cautela il passo. * 

Un po' diverso da questo è il secondo motivo espresso nelle tre 
gemme fìgg. 16, 17 e 18, che Michaelis pubblicava nei citati Annali 
dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica, tav. d'agg, II, 7, 9, 8, de- 
sumendole da quella tal collezione di impronte etnische [ci. 6, 21; 7, 4; 
6, 29). Suir intaglio fig. 16, che trovo pur edito da Galeotti * come apparte- 
nente alla collezione stoschiana , Filottete con lunga capigliatura e lunga 



' Cfr. Ovwbeck, JahrbUch. des Ver. «on AUerthumifr. im nhemìmde, XV, taf. 1 , 
8, p»g. 4M; Uer. GcU., laf. U, 13, pag. 573; Gesch. d. Gri«ch. Plaslik, I, pag. t8B, 
ag. *8. 

* Cfr. Sofocle, PhUoct. t. S73 ; AristofaDe Acham., v. iti; Dione, Or. UX; Fi- 
loslrato gianiore, Imag., 17.Sut senso della frase di Filostralo: póxta àtLntax^^it, 
vagasi Brana, Philoslr. GfmiUde, Leipzig, 486), pag. 185. 

' Cfr. in Sofocle le voci tpnn», ilipnuv, mIum^h, tlxii», JfAxitv noJa, da lai 
adoperate per esprimere il maover lento e stentato di FìloUete (vedi vr. S90 sgg., 
691 sgg-, ec.}. 

* Vedi FicoroDl, Gemmae ant. Hit. aliaeque rar., lab. 9, 1.— Galeotti, Flcorooi e 
Slosch credevano che ìd questo iotaglio fosse rappresentato Prometeo < qni argillae 
massaro sinistra maon leneat, ex qua priroum hominem finxerit, desterà vero fooicii- 
lom, quo argillam ipsam in machina qaapiam cìrcumligare meditetur, ut inceptum 
epos comnodiaa et expeditios perGeiat > {!). 
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barba, coperto d'un meschino cencio e poggiato conia mano destraaun 
sol bastone, è in una posizione anche più viva, e sembra rafTig'urato nel 
momeoto in cui, trovata per ventura una pietra, vi pone sopra la mano 
per aiutarsi a procedere, o forse nell'intenzione di quivi sostare a 
prender lìato. La gemma lìg. 17 è quasi identica; diflerisce soltanto 
nella particolarità che il piede destro Terìlo vedasi fasciato, e l'oggetto, 
su cui Filottele viene ad appoggiarsi , pare più un tronco d' albero che 
un macigno. * Più singolare è l'intaglio fig. 18, in cui Filottete mo- 
stra di zoppicare con la gamba sinistra anziché con la destra, mentre 
s' appiglia con la mano diritta allo scoglio che gli sta dinanzi , e con l'al- 
tra siringe un' asta. 

Appresso, nell' insigne corniola sloschiana della Collezione berli- 
nese fìg. 19, ' edita la prima volta da Winckelraann, * indi da Millin, * 
e per ultimo anche da Overbeck,* è bellamenle sviluppato un terzo 
concetto. Filottete, squallido nel volto più assai che nella capigliatura e 
nella barba, va pian piano zoppicando, poggiato colla mano sini- 
stra ad un liscio bastone e con la destra reggendo il proprio arco, 
non che un sagitlifero corylo (toSo^hixT] foipo-cóc); ha la clamide raccolta 
sul braccio destro e fasciata allo stinco la gamba sinistra,* che pur 
muove spingendo in avanti con molta diUìcolli e studiata precauzione. 

Similissima alla or descritta corniola sembra fosse l' impressione Chi- 
gi, di cui parla Visconti nelle Opere varie, 11, pag. 358; simili sono pure 
le impronte della collezione Cades, T. 30, 264, 261, 263, disegnate a 
lav. Il, figg. 20, 21 , 22, e simile è anche la corniola Capranesi fig. 23. ' 
L' impressione Chigi differiva dalla corniola stoschìana per la mera as- 
senza della fasciatura alla gamba;» le impronte figg. 20, 21 e 22 di- 
versiQcano invece sia per la mancanza della faretra,» sìa per la pecu- 
liare maniera con cui sono trattati i peli del capo, sia per essere il 



' Cfr. Uicbaelis, op. cit, pag. S6S. 
. * Vedi Tiilken, op. cit., IV, Ui. 
' Mon. inéd., II, pag. 160, H9. 

* Gal.Mylhol.,pHt6, 603. 

' Uer. Gal., laT. Si, «, pag. 67S, e Della sua Geschkhie d. Griech. Plastik, I, 
pag. 1S6, fig. Ì3. L' improDta può vedersi nella collezione Cades, T. 30, 360. 

* Ferito allo etioco l' abbiamo vedalo eziandio nel vaso viennese fig. 6, e sulla 
corniola stoschiana lìg. 7. 

' Le impronte figg. SI e 33 gid edile da Michaelis (op. cit., tav. d'agg.H, 14e 40) 
venivano da lui desunte da quella collezione anonima sopra menzionala, ci. 9, il, 13. 

* Visconti descrivendola dice clic ivi Filollete si appoggia al bastone con la destra 
e non colla sinistra come nella corniola stoschiana, ma dobbiamo avvertire che trattasi 
di una impronta, e che però a lui la rappresentanza risultava rovescia. La stessa os- 
servazione è a tener sempre presente, quando si ha a che Tare con impressioni, o con 
dis^i d' impressioni. 

■ Forse potrebbe riconoscerei la faretra nell' oggetto indistinto che il Filottele 
della fig. SS sembra tenere ."^oito il braccio. 
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corpo di Filottete un po' più inchinato , cosi da rendere meglio palese la 
molestia e più evidente lo sforzo del camminare. * L' impronta poi della 
corniola Capranesi fig. 23 * si discosta viemaggiormente , mostrando 
Filottele come soffermato, quindi più ritto nella persona, con l'arco e 
le frecce sotto il braccio, col piede ferito appena sospeso da (erra, e 
colta destra ben salda sul suo tortuoso bastone. * 

Qui finisce la categorìa di quelle rappresentanze alle quali doveva 
necessariamente accostarsi la statua in bronzo di Pitagora, e, con pro- 
babilità, anche la pittura di Arislofonte (cfr. sopra, pag. 57). Due sono 
i molivi che troviamo replicati e che, predominando, arrestano in sin- 
goiar modo la nostra attenzione: uno è quello espresso nelle figg. 16, 
17, 18; l'altro é quello riprodotto nelle figg. 19, 20, 21 e 22. Ebbe- 
ne, a me pare che se un prototipo comune è presumibile per la serie di 
rappresentanze a cui partiene la gemma fig. 19, e un altro prototipo è 
congbietturabile per la serie formata dalle gemme figg. 16, 17 e 18, 
esso sìa fuor dubbio, colà sempre una statua anziché una pittura, 
quivi un celebrato dipinto piuttosto che un' opera plastica isolata ; per 
r uno forse dunque il bronzo di Pitagora , per l' altro forse il quadro di 
Arìstofonte. E di vero, quanto acconcio è il primo motivo per trallarsi 
in una semplice statua , massime di bronzo , appunto per l' effetto arti- 
stico che ti produce all' occhio il circospetto procedere di un consimil 
zoppicante, il quale a mala pena riesce equilibrare il proprio corpo tra 
sulla gamba sana e tra sul bastone, " altrettanto poco adatto mi sem- 
bra per una statua il secondo motivo , il quale , ove mancasse della ri- 
sorsa prospettica inerente al disegno, riuscirebbe per fermo disarmonico 
e quasi direi grottesco. 

Per tale ragione oso ritirare il dubbio manifestalo da Michaelis 
(op. cit., pag. 267) che l'originale di Pitagora potesse avvicinarsi alla se- 
rie delle rapprentanze fìgg. 16, 17, 18, e tengomi persuaso che, qualora 
si discostasse anche dalle fìgg. 19,20,21 e 22, esso dovesse, in ogni casoj 
rimanere più vicino alla fìg. 23che alla fig. 15; rappresentanza codest'ul- 
lima, richiamala, a proposilo della statua di Pitagora, accanto alla corniola 
berlinese fig. 19 così da Overbeck come da Lùbke. ' 



' Michaelis osservava cbe l' esecuzione della gemma fig. SS era migliore di qnella 
sloscliiaDa. 

* CtT.Bt^.Iit^ 4839, pag. 1*0; Impr. elr. Ja^ ci 6, 48; Cadea, T. 30, S63. 

* Né ani disegno dalo da Hichaelis, né sella improata medesima, e' é tracda della 
fosciatara al piede Dominata da Michaelis, op, cit., pag. S66. 

* II Claudicante di Pitagora esemplava appunto in Bè il principio del ritmo e della 
aimmelria (vedi eopra , pag. 63 sgg ), e Feuerbach osservava poi mollo a proposito (vedi 
Ber. Val. Apoll., Statgart, 4866, pag. S9) che Filollete, artislicameole parlando, non po- 
teva essere immaginato privo del più fido sno compagno ed ultimo amico, cioè senza 
r arco di Srcole in mano. 

* Ovwbec1c,Getch.d. Griech.PlcuUk,eà.t\I,pagAW;L{lbìn,Getch.d.PlatHk, 
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Dalla prima passando alla seconda categorìa dirò tosto di una esi- 
mia pittura eseguita sul ventre di un aryballos proveniente da Atene, 
posseduto dal signor Alessandro Castellani di Roma, e comunicato- 
mi recentissimamente dalla cortesia amichevole del chiarissimo von 
Duhn. ' 

Codesta pittura, fatta cromolitografare con ogni cura nel frontespizio 
del libro (Qg. 24), è degna veramente della massima considerazione; ab- 
biamo dinanzi a noi un dipinto circa della metà del quarto secolo av. Cr., 
dove, nella maniera finissima propria di detta epoca, ci è dato mirare Fi- 
lotLete derelìUo in Lemno, rappresentato giusta l'ideale artistico che 
noi abbiamo attribuito alla creazione di Parrasio (cfr. sopra, pag. 55 sgg.). 
Filottete, vestito d' un chitone dorico graziosamente succinto , sta seduto 
in su ta nuda roccia , alla scarsa ombra di una pianta sfrondata, avendo 
presso di sé le fide sue armi, l'arco e la faretra di Ercole; egli tiene 
la gamba sinistra dal piede fasciato sopra un sasso, sorreggendola con la 
mano sinistra di sotto al ginocchio, poggia i' altra gamba al suolo, e con 
la mano destra si puntella con forza a pia dell' albero , tirando indie- 
tro il proprio corpo per toglier gravezza al membro ferito. La capiglia- 
tura lunga, folta e scomposta pare allomiata da una tenia; )a barba 
scende squallida e rabbuffata; e la testa, inclinata un poco dalla parte 
donde viene il male, con occhio triste e melanconico, fisa senza ve- 
dere, come se dimentica, in quel momento, del dolore della piaga, per 
essere più assai preoccupata nella intensa meditazione di uà pensiero 
angoscioso. L'interesse sentimentale di questa delicatissima figura, 
vero gioiello dell' arte attica , ' trova poi come un rinforzo patetico nella 
stessa presenza dell'arco di Alcide, l'unico compagno dì sventura ri- 
masto a un tanto infelice, l'unico conforto della sua vita misera e so- 
litaria, e pur l' arbitro futuro degli estremi destini di Troia. 

Mollo simile alla pittura del vaso Castellani é quella parietale di un 
sepolcro romano del secondo secolo dell' èra volgare, riprodotta a lav. H, 
fig. 25. ' Anche qui Filoliete giace a ridosso di una pietra vicino alle in- 



ed. V, t, pag. * K. Nella Sgara 13 Filottete claDdicaate è rappresentato eoa una so- 
brietà artistica amminibile. 

* Hi seoto in debito dì render pnbbliche grazie al signor Alessandro Castellani per 
avermi concasso di nairo alle rappresentanze di FiloUele, da me raccolte, qnesta nao- 
Tissima di sua proprietà. 

* Così gindicavaio lo stesso voa Dubn. 

* Questa pittura o, a dir meglio, questo colorato bassorilievo In istucco decora 
lo scompartimento a siaistra nella lanetta occidentale del bellissimo sepolcro scoperto 
dal signor Fortunati nell'aprile del 4858 circa a dne miglia da Roma, sull'antica via la- 
tina. Negli altri dne principali scompartì menti della stessa Inoetta è rappresentato Dio- 
mede, riconoscibile al palladio che reca la raaao,*ed Olisse, caratterizzato dal pilo; per 
coi Brano, nel Buìl. di Corr, Amh^ I8S8, pag. 85, congetturava cbe la 6gura di tllisse 
fosse da congiongersi con le altre dae nel senso della pittura dei Propilw d'Atene de- 
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divisibili Eue armi (arco e faretra), anche qui egli é avvolto in una specie 
di chitone, il quale gli lascia a nudo la spalla, le braccia, e la parte in- 
feriore delle gambe, e si tiene cod una mano la gamba destra dal piede 
bendalo; solamente si appoggia ad un lungo bastone anziché alla roccia, 
come nel vaso Castellani. ' La barba è ispida ed arruffata, la chioma più 
che mai aspra ed incolta, e nel volto, che lievemente inclina sulla spalla 
diritta, quasi discerni l' inarcato sopracciglio, gli occhi infossati e languidi 
descritti da Filoslralo. * 

Cc^itaboodo più che compreso dal dolore del proprio male, Filot- 
lete si osserva anco sopra altre rappresentanze: a tav. 11, Qg. %, ne é 
riprodotta una gemmaria, fattaci conoscere da Schorn sul disegno di 
Tischbein, che Raoul-Rochctie con troppa facilità negava poter appar- 
tenere al nostro mito. 'Che questa gemma non sia di soggetto generico, 
che non rappresenti un vecchio qualunque abbattuto dall' estrema mi- 
seria, bensì Filoiteie abbandonato in Lemno, come parve oltre che allo 
Schorn anche a Kóhler e a Stephani, * è già abbastanza provato, ove 



scrìtta da Pansania (vedi sopra, pag. S6, n. 3). Ha Jabn (^nn. tu., 4S&8, pag. I3S) oaser- 
vara però con ragiODe che se questa ara rinteniioDedeirartiela, Ulisse avrebbe dovoto es- 
ser collocato Dello scompartimento di mezzo, enon già in quello laterale. Esclusa pertanto 
l' idea del BruDu, il Petersen, ampiaroeate illnstraudo negli Ann. dell' htit. del ISSI , 
pag. 490 seg., il detto sepolcro (cfr. Mon. Iit., VI, tav. 19-63), sì contentò di rawisare 
nella tre figure della lunetta in questione (tav. 53, B) tre dei prìncipali autori della presa 
di Troia, e cercò poscia se nei tre eroi della lunetta opposta poteva mai rìconosceme al- . 
con altro. Non trovò il volato Neottolemo, e vedendo invece Achille nella figura dello 
scompartimento centrale e due eroi quali si sicao nelle Ggnre degli scompartimenti la- 
terali, pensò troppo aoililmenle che ivi Achille, eroe già anch'esso fatale per Troia, 
fosse a ricordare nella sua persona pur eziandio il figlio Neottolemo. Per me non sono 
però di questo avviso: veggo bensi da ana parte, nella lunetta B, Ire dei priucipali 
nokinoiidn della gnerra troiana, Diomede, llliase e FiloUete; ma dall'altra parte, 
nella corrìspondente lunetta A, riconosco iavec« contrapposti tre dei migliori cam- 
pioni del principio della guerra, Achille, Aiace Telamonìo, «d Aiace Oileo. Achille fa 
già ravvisato dallo stesso Petersen, e i due Alaci sembrano abbastanza caratterizzati 
dalla Bimile loro armatura e dal loro simile aspetto. Riguardo a Neottolemo convien 
credere che qnest' eroes nel concetto dell'artista, non occupasse un luogo tanto impor- 
tante da doversi neceasariamenle surrogare a uno dei tre KoMitnpSoi rìtratli nella 
mentovata Inneità occidentale. Così tnttavia non j>ensava Pindaro (01. VUI, 37 sgg.; 
Pyth., I, Bl; Nem., 1, 34), il qnale considerava Neottolemo e Filottete come i due 
noliTopJoi per eccellenza. 

* Petersen (Jnn./K., 1861, pag. Sii] già notava che l'artista dovette dare a FiloUete 
queir atteggiamento per metterlo in simmetria, per quanto era possibile, con la figura 
di Ulisee rappresentato in piedi nello scompartimento corrispondente dall'altra parla 

' Cfr. ìmag. 17, e la relative osservazioni dì Brunn nel citato ano libro: JTfe Phi- 
lostr. Gemaide gegtn Frìedtrichs, pag. h 86. 

' Tischbein , Homer nach A ntiken gexaichnet mil Erlàut. v. Schorn , TU, taf. 1 , 
pag. H; Raoul -Rochette, Journal Jet Savantt^ 1828, pag. 170, e Moa. inéd., 
pag. 886. 

* Kohler, Gttammelte Schriften, ed. St«phaaì, III, pag. 806. 
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non vogliasi tener conto dei monumenti consimili , ' da quella calzatura 
appunto del piede sinistro che faceva (anta difQcoltà a Raoul-Rochelte, 
imperocché Fiiostrato, ammonendo, nella Epistola XVUI, un amico che 
riseppe essersi offeso il piede col sandalo, gli dice espressamente che 
doveva far a meno di calzarlo, e lasciarlo a Filottele, il quale, per 
essere zoppo ed ammalato, solevasi a buon dritto dipingere con tale 
calzatura. ' 

Filottete, or dunque, sulla gemma Tischheìn fìg. 26, vedesi seduto 
sopra un sasso, coperto appena di un cencio, e col piede sinistro cal- 
ceato; ha lunghi e ondulati i capelli, lunga e disordinata la barba, e 
riposa melanconicamente il triste suo capo sul dorso della mano sini- 
stra che tiene appoggiala sopra un grosso bastone, retto un po' piìi sotto 
anche dalla mano destra. 11 quieto atteggiamento e la mesta espressione 
del viso mostrano ben chiaro che l' incisore di questa pietra non intese 
esprimere il dolore per la cruda piaga al piede , ma la più grave tristezza 
e la profonda afflizione io cui ricadea tal fiala il misero figlio di Peante , 
al pensiero di trovarsi cosi abbandonalo da lutti in quell' isola deserta. 

Con leggiera modificazione l'istesso concetto è ripetuto nella corniola 
dell* Imp. Gabinetto di Berlino fig. 27, e nella moneta di Lamia appar- 
tenente all' Imp. Medagliere di detta città fig. 28. 

Nella corniola fig. 27, * Filottete, affatto ignudo, appare assiso sopra 
un masso con l' arco e la faretra accanto , e col piede sinistro avvolto 
nelle solite bende; tiene il gomito destro puntato sul ginocchio, e adagia 
sulle seconde falangi della mano diritta la inselvatichita sua testa , avendo 
r altra mano sulla roccia: è in attitudine di riposo, e manifestamente 
medita intomo alla propria sciagura non altrimenti che nella gemma 
fig. 25. " Invece nella mentovata moneta autonoma della città di Lamia 



' Haonl-BocbeUe poteva almeno curarsi di coarroatare la gemma da lui disco- 
DOBCiota COD la rappreseatanza sirara di Filottete nell'arna elrosca, edita da lai me- 
desimo a tav. SS dei suoi Moti. inéd. 

* Altrove vedremo data a Fitotlete una calzatars, o una fasciatura più corrìspoQ- 
dente ai fiìauTla, ai amià\ta, ai *pi>wcin, o ai «jJtìa nommati da Fitostralo; per noi 
ci basta qui notare il fatto che nelle, auticbe rappreseolanze dell'arte U piede di Filot- 
tele mostravasì anche calzato. 

* Cfr. Tòlkeu, op. ciL, IV, 3i5; Ovarbeck, Ber. Gid., taf. U, 40; FrledlSnder, 
jÌ«A. Zfltf, 4874, pag. 79,3. 

* Anche Hicbaelia (op. clt, pag. t67) rettamente vedeva in questa flgnra va» 
persona che medita, e non nna persona origliante l' arrivare di qaalcnno, come aveva 
opinalo Overbeck [Die BOdio. s. Theh. u. Tr. Heldmkr,, pag. 574]; nello stesso tempo 
aveva per6 torto di sospettare che in qaesU gemma fosse ritratto piattosto Ulisse ao- 
zicbò Pilottele. Egli foQdava codesta sua idea sulla corniola Kestner, esistente tra. le 
Impronte dell'Istituto, ci. 4, 94, e sull'essenza, nel disegno di Overbeck, della lascia- 
tura dallo stesso autore nominata nella relativa descrizione. La fascìatara non manca 
nel piii diligente disegno edito da FriedlSnder, talché ormai non resu il men che 
menomo dubbio sai vero si^geUa rappresentato. 
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in Tessaglia fig. 28, ' Filotteie imberbe con un cencio intorno alle co- 
scie, come nella fig. 'ÌQ, e posando le gambe e il braccio sinistro, come 
nella iìg. 27, tiene sul ginocchio l'arco ed il turcasso ereditali da Er- 
cole, e contempla quelle armi preziose, quasi mulini dentro di sé i 
pensieri che esse gli ridestano in mente. Fa specie che l'artefice di 
questa moneta si sia arbitrato di rappresentare l' eroe imberbe ; * ma 
non per questo si può sospettare non sia Filotteie 1* eroe ivi ritrat- 
to , ritornando egli , espresso in modo da non lasciar dubbio , su due al- 
tre monete della medesima città esistenti nello stesso Gabinetto Numis- 
matico di Berlino. ' Una di queste (vedi fig. 29 '), la meglio conservata, 
ce la fece conoscere il Friedlànder pubblicandola nell' Archàologtsche lei- 
tung del 1871 , pag. 79 seg.; 1' altra (vedi fig. 30), logora e consunta, 
veniva edita da Gerhard fin dal 18^, nel medesimo periodico.* In am- 
bedue codeste monete Fìlottete barbato giace nudo in terra rimpetto 
all'arco ed al turcasso, avendo la gamba destra contratta e l'altra diste- 
sa, appoggiandosi al suolo con la mano sinistra, e con la destra lenen- 



' Vedi Friedl3nder, Dit Enoerbangen d. k. Mìlnahabinets v. 1. Jan. 1877 bis 
31 MSrs 4878, nella ZnUchrift. f. Nwnxamatik, VI, pag. 16 seg. 

* Cìrea gli arbitri degli artisti monetari, tìr. Stephanì, Compte-Rettdu, 1876, 
pag. 431-UK. 

* Lamia capitale dai Maltesi, posta a sinistra dello Sperchio nella Ftiotide in Tes- 
saglia (cfr. Sci]., pag. SI; Strab., IX, pag. i33, i36;DÌod.,XVin, 13; To/., HI, 13; Stef. 
Biz., pag. tU; Liv., XXVII, 30; XXXU, 4; Pilo., IV, 7, li; leroclo, pag. 6tS), bene 
stava cbe celebrasse sul rovescio di slcnna delle sue monete il Mnlia noi'avTs; viiv 
di Sofocle (cfr. Phiiocl., r. i, e la nota relativa di BuUmanu, pag. 6S, e la congettura 
di Eckhel, Docir. Num., II, pag. 439], qnel maiiese condottiero dei Greci di Tessaglia a 
Troia (Om., II., li, 716 seg.), il quale invocando, forse in principio della tragedia di 
Eschilo daini intitolata (cfr. Hermann, ^escA^I. Philoet,, 1!1 ; Schueidewin, PkiÌol.,ÌV, 
pag. 666; e Welcker, Kl. Schrìft., pag. 18S), il fiume appunto della sua patria, 
nsciva in quel famoso verso conservatoci da Aristofone nelle itane (v. 1383): 

Tntp'fui jrotafit ^ou»o(io( t' ìjriarpoyaf. 
Siccome i tipi delle monete della citlA di Lamia trovano esatto riscontro in quelli dei 
Haliesì (crr. il tipo con la diota, e quello con Ercole clie uccide gli uccelli stinfalidi), 
non è improbabile che ìn avvenire si possa scoprire qualche moneta malieae con lo 
stesso tipo di Fiiottete (cfr. so tal proposito l'acnta osservazione di Eckhet,AK(r.JVuni., 
n, pag. 139). Sembra strano ad ogni modo cbe da tante città che nell'antica tradi- 
zione si associavano al nome di Fìlottete in Grecia ed ìn Italia (Helibea, Olizone, 
Tbanmalcia, Methone, in Magnesia; Trachinia, Uelia [?), nella Ptiolids; Sybari, Kro- 
tona, Petelia, Chone, Krìmissa, Vakella, in Lucania), non sieno venule mai in luce al- 
tre monete con Fiiottete se non queste di Lamia. Molto comuni sono però, tanto nelle 
monete di Tessaglia in Grecia, quanto in quelle di Lucania in Italia, ì tipi con Er- 
cole o con i suoi atlriboti, e questi tipi in certa guisa già ricordano Filettate, il qoale, 
come erede delle armi di Ercole, può e poteva considerarsi nulla mroo cbe una sna 
propria emanazione. 

* Il disegno è ingrandito sulla moneta originale di 6 millimetri. 

* Faceva parte delta collezione Trokesch-Osten , aggregata all'Imp. Gabinetto dì 
Berlino nel 1876. 
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dosi il pilo che gli corre il capo. La cattiva conservazione dell'esem- 
plare fig. 30 aveva a tutta Iprima impedito di ravvisar bene che cosa 
fosse l'oggetto che stava dinanzi a Filottete, non lasciò distinguere 
nettamente il terreno, e non permise indovinare il vero movimento del 
braccio destro; ma nondimeno l' eroe veniva tosto riconosciuto per chi 
era già anche da Gerhard. * Quel movimento del braccio destro di pro- 
pria sua posta certo non esprime gran che, però ha una ragione d' es- 
sere nel complessivo effetto armonico di tutta la figura, nel mentre che 
la sospensione della gamba sinistra è resa perfettamente, è mostrata, 
vo'dire, con tale evidenza che, quantunque manchino le solite bende, 
quella gamba apparisce ferita a prima giunta. Del resto a qualificare 
la persona malata, nell'assenza della fasciatura al piede troppo diffi- 
cile a rendersi in una moneta di bronzo di 13 o 14 milimetrì, serve 
egregiamente il pilo, il quale era, come é oggi, il berretto proprio de- 
gli invalidi e degli infermi. * 

11 pilo, attribuito in questo senso a Filottete sulle monete di La- 
mia, vuol essere atteso: esso favorisce la congettura di Raspe che sulla 
sardonica da lui descritta al n. 672 del suo Catalogo gemmario* fosse 
in realtà delineato il nostro eroe; e rafferma noi medesimi nell'opinione 
che sia ritratto Filottete anco sull' impronta della raccolta Cades, T. 3U, 
248, fatta riprodurre a tav. II, fig. 31. Sulla sardonica del Catalogo 
Tassie-Raspe, n. 673, Filottete pare fosse rappresentato similmente che 
nell' impressione Cades, fìg. 31 : assiso cosi , con lo stesso pilo in testa , * 
con lo stesso arco in mano, però coperto di breve clamide, anziché tutto 
ignudo. Della fasciatura al piede Raspe non fa menzione, e manco ve n'è 
traccia nella offerta impronta, ma la gamba ferita risultava forse an- 
che là un po' sospesa, ed il corpo mezzo appoggiato, come qui, sulla 
mano libera. 

Oltre alla detta sardonica, Raspe descrive, in quel Catalogo, due zolfi 
stoschiani in cui vede dì nuovo il nostro eroe derelitto nell'isola di Lemno : ' 
in uno (n. 9359) egli dice essere rappresentato e assiso su di una roccia 
e tormentato dalla sua piaga al piede; » nell'altro (n. 9360] < seduto di 
faccia, che, con un piede bendato, appoggia il braccio destro sopra l'arco 
e la faretra di Ercole. > Il n. 9359 sì accosta, per ciò che si può giudi- 



' Arch. Zeii^ 18i3, taf. 9, S, pag. U7. L'identità dei due tipi é stata provala 
dal FrìedlGnder [toc. cit.}, tnUavia i coni sono diversi, perché l'eeeinplare Bg. S9 porta 
la sillaba iniiiale della dita di Lamia AA, l'altro fig. 30 l'intera le^;eada AAMiEOK. 

' Gfr. Weiss, Kosliìmkunde, P. ant., pag. 713, e lo stesso Cortias nell' esegesi 
iW'Adas V. Athen dì Kanpert, Berlin, 1878, Bl. Il, pag. 36, contro l'opÌDÌone dì vod 
DQhn nelle Mitthta. d. Rais. Deuttch. ArchOot. Inilit. m Athm, U, pag. SU sgg. 

' A daeripHve Cataiogue of Genu, London, 1791, 1, pag. 66. 

* Saspe vedeva nel berretto di deUa figura la forma di una tiara persiana o 
partìca. 

' Vedi voi. Il, n. 9369, 9360. 
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caro dalla breve descrizione, alla coniiola berlinese fig. 27; il n. 9360 
mi pare trovi un ottimo riscontro nella moneta di Lamia fìg. 28. Che 
se rawicinamento non è erroneo, anche su queste gemme Filoitete non 
sarebbe tanto rappresentato in preda agli spasimi del male, quanto 
piuttosto immerso nei pensieri affannosi del proprio abbandono. ' 

Al contrario, soprappreso da un accesso del male, e solo in quello 
preoccupato, il nostro eroe si scorge in un'altra piccola serie di rappresen- 
tanze, delle quali ora terremo parola. Primieramente in una beli' onice 
inedita della collezione Currie nella R. Galleria degli Uflìzì in Firenze, 
fatta disegnarea tav. Il, lìg. 32.' Qui Filottete sta seduto sulla sua lacera 
clamide, impugnando nella mano sinistra l' arco di Alcide, e con l'altra 
mano strìngendo forte il ginocchio della gamba ulcerata , quasi a tempe- 
rare con la tensione dei muscoli l' impeto dèi dolore ond' è assalito. La 
sua lunga capigliatura e la barba non sono scomposte come abbiamo ve- 
duto altrove, e neppure il piede è fasciato; ma la testa pende sul petto, 
e il corpo curvo sopra sé stesso rivelano l'accasciamento di quel tapino 
assai visibilmente. 

Più singolare è il motivo espresso nella corniola anche inedita della 
R. Galleria degli Uffizi fig. 33, ' dove Filottete cerca sollievo alto spa- 
simo del male sventandosi il piede sinistro ferito mediante una fronda 
d'albero, che tiene nella mano destra; 'con l'altra mano egli si appoggia 
alla roccia su cui siede , * e dal barbato suo volto , squallido ed inselvati- 
chito, traspare la cura che mette nell'operazione suddetta. 

11 concetto di questa rappresentanza non è nuovo, esso deriva senza 
dubbio da nn altro che, per essere più spesso ripetuto, mostra di aver 
dirìllo alla priorità. La gemma di Enea Vico flg. 34, * il cammeo Re- 



' Gerbard (^rcA. Ameiger, 1862, pag. 103*) ci iofonna che le genuoe descritte nel 
Catalogo della collezione Hertz, per noi irreperibile, ai na 819, 830, 831 e 83t, rappre- 
teotano anch' esae Filottete ferito osoflbreDte(?). Un' altra gemma, ritraente Filottete at>- 
bandonalo in Lemno in attitudine pensierosa, sarebbe cosi descritta da Cbabonillet: 
• Phitoctéle afisia sor nn siéga dola mème forme qoeles chaiees curnles romaines.-il a 
le casqoe en téle et est A demi no: son carqnois est devaut Inf; il s'appuie sur la maio 
droite • (cfr. Cati^gue general dei Caméei et Pierreg grav. de la Sibt. Imp. de Paris, 
18S8, pag. SIG, 4833). L'elmo che questa pretesa 6gnra di Filotlela porta in capo, e 
peggio ancora la sella carute sa cui sta ràduta, non trovano veruna giustificazione, 
quindi il parere di Cbaboaillet riesce affatto inverosimile. 

' Migliarini, nel sao Catalogo dalla collezione Currie, esistente manoscritto Del- 
l' Archivio della Galleria degli UfGzi, riferiva codesto intaglio (mil. 16) ad Ercole che 
uccide gli uccelli stinfalidi {vedi n. 1 04). 

* Nel Catalogo manoscritto delle gemme della B. Galleria degli Uffizi, compilalo 
da Higti&rìni, questa corniola (mil. li) porta il n. 1903. 

* Il piede è riveetito di una calzalnra simile a quella osservata nella gemma Gg. !6. 
' Presso la roccia cresce un arbusto analogo a quello del vaso Castellaui. 

* Tedi De Rossi, Gemm. et Camm. ab Aenea Vico Parmemi t'ncua, tab. 89, e Maf- 
tei. Gemme ank figurale, P. IV, tav. 67. 
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verley fig. 35, ' la corniola Vanutelli fìg. 36, ' e la sardonica Towoley 
descritta da Raspe,' replicano appunto questo motivo cui alludo. * 

In queste gemme Filoltele, avendo la barba dimessa, lunga la capi- 
gliatura, e il corpo più o meno scarno ed emaciato , si giace su di una 
pelle di animale* in atto di sventolarsi il piede, ravvolto nelle fasce, con un'ala 
d'uccello , * invece che con una fronda come nella iìg. 32 ; egli è tutto inteso 
a ciò fare , si sorregge a stento suU' avambraccio sinistro, e sembra voglia, 
con quell' ala, tanto alleviarsi lo spasimo prodottogli dalla piaga che lo 
consuma, quanto liberarsi dagl' importuni insetti che, attirali dal fe- 
tore della marcia, il doveano senza tregua molestare. Eschìlo infalli no- 
mina questi insetti (vedi sopra, pag. 33), e siccome non mancano in una 
analoga rappresentanza gemmaria della quale parleremo a suo luogo 
[vedi fig. 38] , c6aì non mancavano sulla sardonica descritta da Raspe. 

Filottete giacente in alto di sciorinarsi ìl piede ferito con queir ala, 
óltre trovarsi isolatamente effigiato celle anzidette gemme, ritoma in 
composizione con altre figure au due diversi monumenti rientranti nella 
quinta classe ; quindi riesce più che mai chiara ed aperta l' influenza 
che, nell'antica tradizione artistica, dovette esercitare l' opera che fu pro- 
totipo a queste nostre rapresentanze , e il nome stesso del suo autore. 

Questo nome non c'è dato argomentarlo dalle fonti letterarie, ma pare 
che in cambio venga a disvelarcelo il cammeo Beverley Gg. 35, il quale forse 
fu insignito della leggenda B0H60T per ricordarlo. Kóhler, e con lui Sle- 
phani,' non trovando troppo buono il lavoro del cammeo, sospettarono 
che potesse essere una copia recente della gemma di Enea Vico fig. 34, 
a cui sarebbesi aggiunto il nome del famoso cesellatore Boethos, mento- 
valo da Plinio e da Cicerone, * colf intendimento di accrescerne il pregio ; 



' È stato riprodotto Boventa ; cfr. Tassie-Baspe, A Descriplive Calalogue ofgenu, 
n, tab. 83, 9357; ChoÌ§euI-GoQffier, Voy. pUL de la Grece, II, pi. 16; Hìllm, Gal. 
Mythal, pi. 4IS, 601; laghirami, Gal. Om., tav. ti, 9; Ov«rbeck, Ber. Gal., taf. Si, 9; 
Hichaelis, op. ciL, tar. d'agg. H, i; King, Ant. Gems and Ring», ed. S>, lab. U, 4. 
L'improDla può vedersi nella raccolta Cades, cent 3, 83, T. 30, S&8. 

* Impr. hi., cent. B, H ; Cades, T. 30, 1S7 ; Paoofka, BM. ani. Ltòent, taf. 7, 7; . 
Nicbaelis, op. cit., tav. d' a^. B, 6. 

* Op.cìl,U, 9368. 

* Nel IV fascicolo iaW' Arcb. Zeit. IS78 (pag.t65),iucito teetA, trovo ancoraché 
tn gli allìmi acquisti dell' Imp. Hoseo di Berlino e' è una pasta violetta , già della col- 
lezione FriedISnder, rappresentante Filottete che, a refrigerio, si sventola ìl piede 
maialo. 

' Filottete coperto di pelli d' animali, come era immaginalo nella tragedia di Eu- 
ripide (cfr. Dione, Or. LIX), e in quella di Accio (cfr. fr. V, ed. Ribbeck), non vedesi in 
aloon mODomeoto; ma qoi tuttavia la pelle d'animale, se dod serve a coprire il corpo 
dell'eroe, A perà adoperata per rendergli soffice il suolo sa coi giace. 

' Sembra an'ata di palombo, e ci ricbiama le fópic della tragedia di Bschilo 
{cfr. Atheoeo, IX, pag. 3i9]. 

' KShIer, Gatammelte Schriftm, ed.Stepliani| III, pag. 106, eia nota a pag. S68. 

' Overbeck, Di* aatiken Sehriftqutìlw, nn. S467 e 9<8i. 
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ma Paiszky* e, dopo lui, Bruno, * impngnarono l'opinione di Kdbler: 
quegli dichiarando di poter rintracciare il cammeo in questione fino at 
secolo decimoquarto , * questi osservando che il nome di Boethos non è 
tanto raro nelL'anticbilà, da non potersi credere che accanto a Boethos 
cesellatore non esistesse anche un Boethos incisore di pietre dure, e sog- 
giungendo che la rappresentanza dì Fìlottete non è nemmeno essa tanto rara, 
da essere inammissibile una ripetizione di soggetto. Con ciò Pulszky e 
Brunn negarono esservi fondamento a sospetto, ed approvarono la genui- 
nità della pietra, come parimenti comprovoUa da ultimo anche il King, il 
quale per genuina la pubblicava nella lodala sua opera Gems and Rings 
^oc. cit.]. Anzi Iting , ritornando all'idea emessa da Raoul-Rochette,' ha di 
nuovo pensato che il cammeo Beverley sia una copia romana di un celebre 
originale del greco cesellatore Boethos : parere codesto in cui noi conve- 
niamo perfettamente, perchè con esso troviamo di poter spiegare, da un 
tato le frequenti repliche dì questa figura nelle posteriori produzioni del- 
l'arte; dall'altro, la medesima presenza dell'iscrizione BOHOOr in una 
pietra, che, per il suo lavoro, non poteva certo talmente suscitare la vel- 
leità di on antico incisore da muoverlo a segnarvi sopra il proprio nome. 
Boethos, seguace della scuola naturalistica del terzo o quarto secolo, ' 
non poteva scegliere un miglior motivo di stu'dio del sofferente Fìlottete 
derelitto netl' isola di Lemno; un motivo sul quale Pitagora, Arìstofonte, 
Polìgnoto (?) , e Parrasio avevano pur messo a prova la loro arte , e sul 
quale chi sa quanti mai altri distinti artisti avranno esperimentato la 
propria abilità. * 



' Ank. Ansàger, 48S6, pag. 279*. 

* Gachichle d. Griwk. KiinBUer, 11, pag. i79. 
' CTr. Uicbaelis, op. cit., pag. WS. 

* LeHTM Arch., pag. 1S7, coatrariaffiente a quanto aveva detto nel ifon. in^., 
pag. S87, 3. 

* Cfr.Bnnfi, Getehichttd.Griech.Kilmtier, I, pag. 600 seg.; Ovarbeck, CeicAicAfe 
d. Griech. Plattik, 11, 436 seg.; Lllbbe, Gaehkhte d. Pbutik, Leipzig, 4S71, 1, pag. 3<G. 

' Lo Stephani ha avolo la beoignità di comuoicarini, con ietterà del 7 feb- 
braio 4879, cbe Dell' Inip. Gabinetto di Pietroburgo esistono: an cammeo agato- 
oice (£ III, 3, 7), on altro cammeo io pasta {A B, 3, 49), ed un intaglio in 
pasta {E IT, f, 4), 1 quali ripetono il cammeo Beverley fig. 3S (l'agatooice porta 
scolpito anche il noma di Boethos). Egli mi scrive cbe tatle queste tre pietre sono senza 
alcun dubbio di orìgine moderna, e frattanto mi riconferma il suo proprio giudizio 
circa la modernità del medesimo cammeo Beverley. Oeserra giustamente che l'inci- 
sione di Enea Vico non è per nìeots ideatici al cammeo Beverley, mostrandoci una 
testa di leone non visìbile in questo, e ne inferisce essere quindi inammissibile l' idea 
di Broan e di Uicbaelìs, cbe Enea Vico copiasse dal cammeo di Boethos tralasciando 
rìBcrizione' Anch' io sono Ijen convinto che le due pietra sieno tra loro diverse, ma 
per non esaere la gemma di Enea Vico identica a quella della collezione Beveriey, non 
so vedere come ne scaturisca necessaria la falsila della seconda. Lo stesso motivo 
torna ripetuto anche nella corniola Vanutelli Rg. 36, nella sardonica Townley descritta 
da Raspe al n. 9388, nella pasta violetta dell' Imp. Museo di Berlino già posseduta da 
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Una rappresentanza che si discosta al postutto da quante abbiamo 
fin qui descrìtte è quella della corniola , attualmente nel Gabinetto Im- 
periala di Pietroburgo/ con cbe chiudiamo la sene riproducendola a 
tay. II, fig. 37, non senza però mettere innanzi qualche sospetto intorno 
alla sua autenticità. 

Ivi Filotteie assiso sur un masso, cui sembra render soffice l'ala e 
la coda di un uccello uccìso in caccia , * si strìnge ira le braccia la gamba 
malata, e in tal guisa sorreggendola mostra dì trovare sollievo al dolore ca- 
gionatogli dalla insaziabile piaga. Ha dietro di sé l'arco e la faretra conio 
frecce, non cbe un vasetto potorìo;' in un vano praticato, a foggia dì edi- 
cola, nell'alto della roccia che gli sta davanti si scorge un erma di Vulcano* 
rischiarata da una face;* dal fianco di questa roccia zampilla una fon- 
te, * e sotto il vano ove è l' erma, hawene uno maggiore, traverso cui 
scorre, a quel che pare, V acqua della detta fontana. ' 

Kohler, parlando della presente corniola (op. cil., pag. 205), sup- 
poneva che dinanzi a Filottete sorgesse il tempio di Vulcano, e giudi- 
cava che il nostro eroe non fosse già rappresentato nell' attitudine che 
noi abbiamo detto, bensì in procinto dì curare la gamba malata, ma non 
sappiamo come egli potesse ciò affermare. Il rame finissimo pubblicato da 
La Chau e Le Blond non dà ragione alla sua interpretazione : del tempio 
non c'è vestigia, e se Filottete fosse veramente rappresentato in alto di 
curarsi la ferita, dovrebbe almeno piegare il capo dall' altra parie, affine 



Friediander, nella gemma Hertz Bg. 38, nella iDcema Gg. iS, e non mi fa specie ÌDCon- 
trarlo replicato nna volta di più. 

* Manetta, Ikscription de» Pierrei grav. de Crosat, a. 705, pog. it; Belley, Ca- 
talogue de» Piena grav. da Due d'Orléans, d. 705, pag. 76; La Chau et le Bìoitd,Det- 
cription de» princ. Pierre» grav. du Due d'Orléant, 1, pi. 91, pag, 891 sg.; Kobler, 
Gesammelte Sehriften, ed. St^phanl, m, pag. SOS. 

' .... ciff I <^ ip' oùt^ 

_ dIuvùh irripà frsJìà tstfl \t^Ìtan xJ^ruvre 
acrivevs Quinto, Potthùm^ IX, 366 seg. Con le penne d'nccello riTeetÌTasI poi talvolta 
ancbe il proprio corpo [cTr. Io stesso autore, IX, 368; ed Accio, fr. V, ed. Bibbecli}. 

Tix»nf»at' «vJpo't, «ai nufiC OfioO TÓJt. 

Sofocle, Phìloa., r. 36 seg. 

* Qoeato erma ba in tasta il simbolico pilo (Valcano lo rìcoTeva la prima volta 
appunto neir isola di Lemno, cfr. Sfilller, Uandb., tr. tr. 311, S; 371, 6), tiene nella 
mano siaislra il martello , ed ba la destra poggiata ad nn bastone. 

* La face qui non ai capisca troppo; ad ogaì modo essa può tanto alludere a notte 
quanto acconciarsi con la natura ignea di Vulcano. 

^tiièv i' (Vip5l* i^ àptartpàt ^x' ^ 
tioit «orò» Xfyitaln, itirip iati air. . 

Sofocle, Phiioct., V. SO-tl ; cfr. ancbe II r. SdS. 
^ Questa seconda apertura potrebbe forse essera pura V ingrasso delta caverna 
«atBpipnt ir/Tpot (Sofocle, Phiioct., v. 87), aperta ani due Ittì f/srofias vitf.at (t. 16), 
in cui riparava Pilolleta (cfr. w. IS9-160, e 961). 
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di attendere in qualche modo alla preparazione delle fasce con cui in- 
voigersi il piede. In verità guardata e riguardata a lungo colale rappre- 
sentanza noi non trovammo di poterla interpretare altrìroenli di quello 
die abbiamo fatto, pure appoggiandola, ove potemmo, bui testi degli 
antichi scrittori, avvegnaché ci sìa sorto il dubbio che il brano del Tele- 
maco di Fénelon, col quale La Chau e Le Blond credettero di illustrare 
questa curiosa corniola , non sia forse stata la fonte verace onde attinse 
chi primo la incìse.* 11 nostro sospetto si fonda, più che sul lavoro 
della pietra, che mal può giudicarsi sopra un disegno , * sulla ricercata 
presenza ed insolita esuberanza degli accessori quivi riuniti. * 



* Il Telemaco di Féneloo, apparso nel 1699, corse subilo popolare nelle mani di 
tolti; e questa gemnia, se non computo male, Toniva acquistata da Antooio Crozat per 
il suo Gabinetto almeno 4S o SO anni dopo. Manette la pobblicaTa per la prima 
volta nel AIU, eeseodo già mono da quaUro anni il proprietario Crozat Or ecco il 
brano del Telemaco (lib. XV]: < HèlasI (dice Filoltete] je demeoraì, presque pendant 
tout le siége de Troie, seul sans secoara, sana espérance, sana soulagement, livré à 
dliorribles donleurs, dans cetle ile défierte el sanvage, où je n'entendais qne le brnit 
dea vagues de la mer qui se brìsaient contro les rochers. Je trouvai, au milieu de celle 
solilude, una eaverne vide darti un rocker qui elevati vers le ciel deucc pointes sembla- 
blei à detta) lètti: de ce rocker tortati une fontaine daire. Cetle caverae élait la retraite 
de Létes f&ronches, à la fareur desquelles fétais eiposé nnit et jonr. J'amaasai quel- 
qaes fenìlles pour me coucber. line me restati, pour (cut Hen, gu'un pot de Ixyit groi- 
tiéremetU travaUU, et qnelqDos habits déchirés dont j'enveloppais ma plaie pour ar- 
rSler le sang, et dont je me servais ausai ponr la nettoyer. Là, abandonné det hommes 
et livré à la colere det dìetix, je pauait mon femps à percer de mes fléches let co- 
lomba et les autres oiteaux qui vidaient autour de ce rocker. Quand j'avais lue qneU 
qne oiseaa ponr ma nourriture, il fallati qua je me trainasse contre terre avec douleur 
ponr aller ramasser ma proie; ainsi mes luains me préparaient de quei me nourrir. » 

* La maniera con cai sono trattati i capelli e la barba mi sembrerebbe maniresta- 
mente moderna; poi la stessa forma rotonda della pietcs è più rara aasai nell'anti- 
chità die non nelle numerose falsificazioni del secolo passato. Proprio confeEao che se 
non avessi contro dì me la competenza antorevolissima dello Stephani, il quale nella 
lettera sopradetta mostra di non sospettare salla corniola in questione, non esiterei 
a dichiararla seni' altro una falsificazione moderna. 

> Vagati quanto semplicemente Filoltete sofferente è rappresentato nelle gemme 
descritte di sopra. — Riguardo al noto bassorilievo della Villa Albani spiegato per 
FiloUele da Ba^i {Diti., pag. t3}, da Brann {Die Ruin. u. Mu$. Borni, pag. 63( , f 9J, e 
da Overbeclc {Her, Gal^ taf. %i, 3, pag. 569 seg.); per un naufrago da Zoega (Pi- 
ranesi, Bais, Ant., I, pag. S63, tav. 5iJ; per nn genio locale, o per una personifica- 
zione di no monte da Raoul-RocheUa [ifon. inéd., pag. S89] , da Visconti {Wui. Pioctem., 
IT, pag. 3t),da Winckelmann [Storia d^' Arte, ed. Roma, pag. 33SJ, daNibbyCAotna 
deier., II, pag. 899), da Fea (Col. della Villa AUiani, Imola, 1870, pag. 119), da 
Hichaella {Ann. /«(., 1867, pag. S60), e da altri ancora, deve assolutamente escln- 
derd dalle rappresentanze del nostro mito. La figura scolpita in qaeelo bassorilievo, 
per essere bellissima, fa da Raffei e Brann descrìtta con parole un po' troppo en- 
tnsiasticbe: la barba e la sna chioma non é poi così ispida, irsuta e selvaggia come 
a loro sembrò, ma pinttosto rabbuffata per effetto del vento , come opinolla Visconti 
e Zoega; il dolore del volto non è tale quale ai suddetti autori apparve; e l'attitu- 
dine di quest' Domo non rivela ano il quale cerchi sollievo alio spasimo prodot- 
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nLOTTETE LEVATO DA LEHNO E CONDOTTO A TROIA. 

Le rappresenlanze degli undici monumenti che trovo rientrare in 
questa quinta classe, una gemma, un medaglione in marmo, una lu- 
cerna, un sarcofago romano, e sette urne etrusche, mostrano aderire 
tutte quante alla poesia dramatica, la quale, come vedemmo, si è trat- 
tenuta di preferenza a sviluppare questa parte appunto del nostro mito 
che concerne il richiamo di Filottete dall' isola di Leinno (cfr. cap. I , § S, 
e cap. II). 

Sulla gemma riprodotta a tav. II, Gg. 38, desunta dalla suddetta 
collezione à' impronte etrusche [ci. 9, 4i] e già edita da Michaelis nei ci- 
tati Annali dell' Isliltilo di Corrispondema Archeologica, tav. d' agg. 
H, 6,* vedesi Filottete sdraiato sopra una pelle d'animale, dinanzi ad 
un antro, in atto discacciare con un'ala d'uccello i molesti insetti atti- 



logli dal piede ferito (cfr. Hicbaelis, op. ciL, pag. !G1), ma semplicemeDte chi, ac- 
conciatoBi a riposo, fissa da laogi lo sguardo con rigida ed anstara sUenzioDe. 
Ag|iiiDgi che a caratterizzare Filottete manca l'arco e le frecce, manca la fascia- 
tara al piede, manca il bastone; e che il serpente, ecolpito eolia roccia, trova mi- 
glior spiegazione nel senso datogli da Uichaelis (loc. ciU), che qtial distintivo estrin- 
seco per il nostro eroe (*}. e Nollns locns sine genio est qni per angoen plaramqne 
oslenditnr ■ scrìve Servio [Ad Aen., T, SS], e non i improbabile che qnel serpe, 
oltre iodieare genericamente, come potrebl», la solitudine dei Inogo monlnoso, 
contrassegni, nella figura che lo accompagna, la personificazione del concetto che 
egli per sé stesso esprime. Anche l' albero, presso di che siede la problematica 
figura, ben pnò confarsi a cotale personificazione. Infatti il Monte Cancaso, che 
snl sarcofago Capitolino n. 68 (cfr. Bartoli , Admir. Bom. Ani., tab. 81 ; Honlfancon, 
AtU. erpi., I, pi. m, pag. 4; Millin, Gal. Mythol., pi, 93, 383; Creuier-Goigniaat, 
M. de PAitt., pi. 158, 603; MaiJer-Wieseler, Denkm. d. aU- Kunat., II, taf. 66, 638 a b) 
vedesi assistere alla scena del liberamento di Prometeo, siringe tra braccio e corpo, 
cosi come fa la 6gnra della Tilla Albani, nn ramo dell'albero (abete), alla coi om- 
bra egfi si su seduto; e se a questo medesimo proposilo ivi la personificazione 
del Cancaso non tiene nella destra un serpente come credettero Bartoli, Montfaacon, 
Visconti e, dopo loro, molti altri, bensì un vuoto cornucopia (cfr. il disegno in 
Hailer-Wieselor), non viene meno a'nostrl occhi l'analogia tra qnella Bgura e la no- 
stra , massime allorebè si pensi che il bassorilievo Albani, giusta la probabile conget- 
tura dello stesso Brano, faceva pur esso parte di un sarcofago e poteva però, siccome 
il Monte Caucaso, collegarsi con tutto il resto della composizione. 

* Esiste anche tra le impronte della raccolta Cades, T. 30, 889. Di questa gem- 
ma parta anche King (vedi Gems and Ringt, pag. 183), senza dire ove si conservi. 

(') Nello apecohlo di Bologna (Uv. in , fl«. ÌB) 11 serpa non «ar™ già a o»r»ttarliiare FUotttle , 
ma Bolo per ricordare che U ferita, dalU quale In quel momenlo egli vlen guarito, pro»OBliegU da 
morto rtperlno e non da arma In battaglia (c&. più Innanil). 
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rati dal fetore delta piaga intomo al piede ferito; * e mezzo nascosto 
dietro l'antro si scorge Ulisse, abbastanza caratterizzato dal pilo, * il 
quale sta per distaccare furtivamente l'arco, la faretra e le temute 
frecce appesi all'ingresso della grotta. Ebbene, quelle armi cosi sospese 
presso l'antro, Ulisse che da solo se ne impadronisce di soppiatto nel 
manifesto incrudimento del malore di Fìlottete, e gli stessi insetti, e 
l'ala di palombo (?) con cui vengono cacciati via, ci ricordano così 
da vicino i xptfomà TóSa ittroo? ex {taXav8p6oo (fr. 98) , il 8pi(iòc xal S6- 
Xtoc 'OSoooEÙc (Dione, Or. LII), gli Sxopvot (fr. 103), e le .(papt? (fr. 97) 
del FihUde di Eschilo (cfr. sopra, pag. 33], che nulla nulla crediamo 
possa contrariare la felice congettura dì Michaells, * il quale avverti in 
tale rappresentanza forse la riproduzione d'una scena dì quella tragedia. * 

Al Filotteie in Lemno di Sofocle (vedi sopra, pag. ài sgg.] sembra 
invece improntato, come già Weicker notò* e Micbaelis ben ebbe a di- 
mostrare, * il disco medaglione marmoreo del Museo profano della Bi- 
blioteca Vaticana, riprodotto a tav. Il, fig. 39. ' 

La scena ivi effigiala corrisponde al prologo del drama : Ulisse e Neot- 
tolemo sono appena sbarcati nell' isola di Lemno, e si concertano insieme 
per trarre in inganno Filottete. Neottolemo imberbe con la clamide rac- 
colta dietro il dorso, ' tenendo la gamba destra in su la base di un pila- 
stro sormontato dall' immagine di una dea che porta un' àncora, e pog- 
giando il gomito sul ginocchio, si sostiene con la destra il mento e ascolta 
con viva attenzione Ulisse, il quale in piedi dinanzi a luì, avendo il pilo 
in lesta e la clamide sul. braccio, lo istruisce del luogo e sul da farsi 
per impadronirsi delle armi di Filottete. La situazione é bene espressa, 



* Cfr. le Bimilì rappresenUiDzs, flgg. 31, 35, 36, coosiderate nel parsgreTo prece- 
cenle, e le relative osservazioni. 

' Cfr. Huller, Han&. d. Arch., § U6, *. 

' Vedi op. cit., pag. 163. Cfì-. anche io Scblie, Die Darateawigm de» troiichm Sa- 
genkreises auf etntkwchtn Aichenkitlen , Leipzig, 1863, pag. 145, 3. 

* Con ciò non esclado, ben inteso, l'iDDaenu cbe può aver sempre esercitato, 
nella composizione artistica , il sopposto originale di fioelhos (cfr. aopra, pag. 66 seg.). 

* Griech. GotterU I, pag. 308, il. 

' Op. cil., pag. 467 sgg., tav. d' agg. I , < . 

' Qoeslo bassorilievo antecedentemeDle faceva parte del Uugeo del cardinale Ga- 
sparo Carpane; e Filippo BaoDarotli, cba pel primo pnbblicavalo come frontespizio 
al sno libro Oss. btor. topta ahttni Meda^imi , Roma, tG98, credeva rapprese otasse 
Ulisse narrarne i bdoì viaggi al re dei Feaci, dinanzi all' immagine di Ifigenia o Lenco- 
tea. L' interpretazione di BaonarotU abbracciata ancbe da Haffei {Gemmt ant. fig., U, 
pag. 197), da Millin {Gal. ifylhot^ pi. 17t, 639), e da Inghiraml {Gùll. Om., UI, 
pag. S79, tav. 403), veniva respinta da Overbeclc {Die Bildw. s. Thtb. u. Tr. Hddenkr., 
pag. 800); e Muller {Handb. d. Arch., 416, 4) interpretava la scena con Dlisee cbe 
si congeda da Alcinoo, mentre Raod-Roctiette (ifon. inéd., pag. 368, 3} vì ravri- 
san la dispnta di Ulisse e di Eoriloco dinanzi il simoUcro di Òalene. 

* Nel disegno non veggo la spada che Micbaelis dice di scorgere sotto la clamide. 
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ed a precisarla servono poi egregiamente la poppa della 'nave, * il ti- 
mone io lerra, e l' immagine di quella divinità, la quale non credo già 
essere Chryse messa 11 ad accennare la causa dell' infortunio di Fìlot- 
tete, siccome reputava Michaelis, ' ma piuttosto quella Bendis, quella 
Diana Lemnia, di cui abbiamo parlalo altra volta, ' qui considerata quale 
un' Arterais Xi[j.eyooxiircoi;. ' 

Con la stessa tragedia di Sofocle ci avvisiamo di potere in parte spie- 
gare anco il frontale del sarcofago esistente nel giardino del conte della 
Gherardesca in Firenze, * fatto disegnare a tav. II, fig. 40. ■ Due encarpi 
sostenuti per i lemnischi da tre eroti , formano nel detto frontale due 
scompartimenti semicircolari, ciascuno dei quali é decorato di un bas- 



' Nel xnvimtt della nave si vede infitta l' osta della bandiera. 

' Op. cit, pag. 869. 

' Vedi sopra, pag. 19 seg. 

' Cfr. Preller, Griech. Mythol, 1, 8i0. — In un niccolo pubblicato da De Rossi 
{Gemme ani. fy., U, tav. 93, pag. 19I>], in una gemma edita da Gori [Mw. Fior., U, 
26, 8; cfr. anche Millin, Gal. Mylhol., pi. Mi , ÌÌ3"), e nella corniola Beverley pub- 
blicata da Michaelis (op. cit., tav. d'agg. I, !), si vedono rai^resontatì Ercole ed no 
altro eroe in una situazione identica a quella di Ulisse e Neottolemo nel medaglione in 
discorso- Il soggetto della scena rappresentata è però dubbio : vi fu cbi ravvisò Ercole 
che riceve gli ordini da Bnrìsteo; altri pensò ad Ercole e Jolao deliberanti seco loro; 
altri ad Ercole k(dÌinikos che rende grazie a Telamone presso le mura di Troia ; altri 
inDne pensò a Teseo e Perìtoo in colloqnio prima di entrare oell' Averne. Per me dirò 
che quest'ultima interpratazione, emessa da Bninn ed appoggiala da UichaelÌ8(op.dt., 
pig.!I7D),parmi affatto insussistente, perchè sulla gemma edita da De Bossi, ma sfoggila a 
Michaelis, la Qgara di Ercole è più che sicnra, avendo il solilo tipo barbalo, e portando 
la pelle leonina al di sopra della clamide. Anche nell' intaglio fatto conoscere da Gori, 
Ercole porta la clamide e la stesse pelle, come può arguirsi dalla coda pendente fra 
le sue gambe, ritenuta un errore da Michaelis. Forse anche nella corniola Beverley la 
pelle così sovrapposta alla clamide non manca; forse sa questa pelle c'è dato fondare 
la verace spiegazione della difficile rappresentanza. Essa sembra infatti favorire 
raollissimo 1' antica ipotesi cbe il soggetto delle tre pietre in questione sia Ercole 
ed Euristeo: il Sglia di Alcmeoa, avendo ucciso il leone nemeo, si presenta al re d'Argo 
per certificare, con te spoglie medesime di quel leone, che la sua prima fatica ha avuto 
vittorioso compimento, e che ormai egli è disposto a ricevere V ordine per la seconda. 
In modo analogo Ercole conferma ad Eurisleo anche l'uccisione del cinghiale di Eri- 
manto. 

' Dalla villa Lamp^gi de'Hedici passò nel giardino del conte della Gherardesca 
flao dal t8i6. 

* U disegno è naovo,nonpolendo servire, per essere ìnEBdele, quello pubblicato da 
Gori (vedi Inscript. anf.,111, tab. 39, pag. ta8,e Jfu*. ffr., HI, ci. 3, lab. 8]. All'epoca 
sua, doè verso la meti del secolo passato, il sarcol^ doveva trovarsi un po' più 
conservalo, ma non troppo, come può ai^omenlarai dai molti errori commessi nel 
disegnarlo: esisteva lotta la testata sinistra attualmente mancante, in coi era ref- 
flguralo il ratto del Palladio; l'altra testata sì conserva ancora e ritrae il rìcooo- 
scimenlo di Olisse in Ita^ per Euricleia, presente Enneo (cfìr. Overbeck, Her. Gd^ 
pagg. 576 e 80i sgg.]. I] disegno del Gori è tutto falsato anche in quesla parte (cfr. la de- 
scriiione di DOtachlce, .IfiMite fiilito. m Oòart(a/ien,Leipzig,187^l87S,II,pag.'l8Ssgg.]. 
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sorìlievo, per mala ventura guastissimo. Nello scompartimento a destra, 
sul limitare di una caverna, evvi una figura barbala, col volto quasi tutto 
distrutto e col braccio destro mutilato, ' la quale, lenendo un ginocchio 
in terra e la gamba destra coperta dal panno distesa, appoggia con 
forza la mano sullo stipite della grotta, e mostra di favellare calorosa- 
mente con un uomo, mancante del capo, dell'avambraccio destro e di 
quasi tutta la gamba sinistra, il quale piega il mutilo antibraccio nella 
direzione dì un' attaccatura del marmo esistente al di sopra della sua 
spalla. * Dal lato opposto, da dietro della caverna, fa capolino una terza 
figura clamidata (?), con la testa tronca ed il braccio destro a mezzo 
spezzato, la quale sembra essere sul punto di avanzarsi verso le due 
persone dianzi descrìtte. 

Che nella figura sotto la caverna sia ritratto Filottete, é così mani- 
festo, che Gori non dovette slare molto ad accorgersene; ma non parve 
altrettanto facile determinare chi fosse quella a sinistra, mezza nascosta 
dietro l'antro, e chi quell'altraa diritta, che Filottete sta scongiurando 
in ginocchio. Gori vedeva in quest'ultima figura Ulisse, e riconosceva 
nell' altra Diomede, il supposto protagonista delle quattro scene efiigiale 
nel sarcofago; a noi sembra strano però che Ulisse potesse essere qui 
rappresentato senza il pilo, mentre pure lo porla nella scena dello scom- 
partimento a questo compagno ; ' inoltre la posizione del suo avambrac- 
cio destro, e la suddetta attaccatura del marmo, più che autorizzarci, ci 
obbligano a credere che codest'uonio tenesse in mano efTettìvamente la fa- 
retra di Filottete, di cui mostra essersi impadronito; che se egli è Ulisse, 
non saprei davvero qual mai inlendimento potesse avere allora l' eroe , 
qualunque si sia, che sta per uscire da) suo nascondiglio dietro la grotta. 
Probabilmente la barba assegnata da Gori ai preleso Ulisse è un' ag- 
giunta del disegnatore, il quale son convinto abbia fatto imberbe la 
figura a sinistra della grotta, perchè cosi accomodava al corrivo suo 
interprete. * Ciò premesso, niente si troverà meglio adattarsi con la rap- 
presentanza di questo bassorilievo quanto quella bellissima scena della 



■ Con questo braccio poteva forse appoggiarsi ad un bastone (cfr. PiloUele nello 
scomparto a BÌDÌatTa). 

* Codesta attaceattira del marmo faceva ai^ìre al Diitschke, il quale per il primo 
l'avvertiva, che la Bgoraa destra della grolla tenesse in ispalla nna faretra (vedi loc. 
ciL). La faretra, cbe Gori fece disegnare sotto la mano sinistra di Filottete, é affatto ar- 
bitnuia. 

* Gori invece del pilo faceva disegnare una galea. Non è poi maraviglia se 
nella scena del ratto del Palladio, oggi distrutta, la cattiva conservazione del mond- 
mento impedì al oegligentissimo Gori di vedere il pilo cbe copriva !a testa di Ulisse. 

* Nella scena che tra poco descrìveremo, Olisse, sai disegno del Gori, è imberbe, 
mentre sali' originale veggonsi luU'ogg] evidentissime tracce della sna barba; nella 
scena laterale del riconoscimento in Itaca, Olisse, creduto da Gori Diomede ferito da 
Paadaro, sai BDo disegno è pare imberbe, e certo era barbato. Cbe diredi piiiTlo stesso 
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tragedia di Sofocle in cui Filottete , desiatosi dal suo letargo, ed avendo 
inteso da Neottolemo, al quale aveva poco prima aflìdate le proprie 
armi, la ragione reale della sua venuta in Lemno (vedi v. 915 sgg.), 
gli si getta dinanzi ginocchioni, e cosi prosternato lo prega e lo scongiura 
dì restituirgli le frecce, che sono la sua vita (v. 927 sgg.): 

ót nùp oò xal nàv Seì^a. xoà icavoDpfEiic 
SeivvJc téxvYjii' Sx^OTOV, oti il' Elpfdou), 
(^•^JcAtTjxac" 0Ò5' ènccioxuvst \C Ìp&v 
tòv jrpootpÓJtaiov , còv Exénjv, ù ayéxkts; 
inestépupca; xòv ^tov za zói' éXtiiy. 
àjcóSo;, [xvoùiLai a', AndSo;, Ixerebc», céxvov. 
np&c Ae&v 3catp(j)0)y , tòv ptov [te {l'Jj à^éXiQ^. 

Neottolemo sulle prime mostra di non volere ascoUarìo (vv. 934-935) , 
ma Filottete seguita a pregare finché Io commuove. Neottolemo è titu- 
bante , non sa se andarsene con le frecce e lasciar Filottete in balìa di sé 
medesimo, o se restituirgliele e mantenere la fatta promessa. ' La com- 
passione si fa strada sempre più , e la titubanza cresce al punto (v. 974) 
che Ulisse stima opportuno di non tenersi pìiì oltre ad aspettare, ed esce 
dal suo nascondiglio per impedire che Neottolemo renda quelle armi a Fi- 
lottete , e per seco trascìnarìo via (v. 975 sgg.). 

La rispondenza col nostro rilievo non potrebbe in verità essere mag- 
giore , né il motivo esprìmersi meglio : Filottete è già caduto in ginoc- 
chio, Neottolemo è indeciso se stare ad ascoltarlo, o andarsene con le 
frecce, e intanto esce in tempo Ulisse per impedire che Neottolemo ceda 
alle istanze di Filottete. Ulisse fa dunque la parie di protagonista ' e ben 
gli si addice, che egli è veramente l' eroe di tutte quattro le rappresen- 
tanze di questo sarcofago. Infatti anche nel bassorilievo dello scomparti- 
mento a sinistra , in cui vedesi ritratto il trasporto del medesimo Filot- 
tete nel campo greco, * chi ha la parie principale è ancora Ulisse, il 
quale ha in mano la faretra e le bramate frecce dì Ercole' da lui final- 
mente conquistate. 

Filottete, con lunga barba e lunga capigliatura, coperto a malapena 
da un panno che gli scende giù dalla spalla sinistra , siede sopra un carro 



Filottete già pur nel rilievo dì questo scoinparto appare barbato, e sul disegno di Cori 
sarebbe imberbe. 

' Cfr. le parole del Coro, vv. 9G3-96Ì, e le parole di NeoUoIenio, w. 96S-966 e 
969-970. 

' Nello slesso drama di Sofocle il protagonista reale è Ulisse, quantunque abbia si 
piccola parte. 

' Cfr. Zoega, Ba$s^ I, pag. S59, 4; Jabn, Philol^ 1, pag. SO; Overbeck, Die 
Biidw. a. Theb. u. Tr. Seldentr., pag. 576; Uichaelis, op. cit., pag. S73; Diitscblce, loc. 
cìt. Cori all' incontro credeva cbe ivi fosse rappresentato Diomede ferito da Pandaro e 
ricoDdotto air accampamento. 
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appoggiandosi con un braccio ad un bastone , e tenendo l' altro sulla 
gamba destra ferita. 11 carro é tiralo da due cavalli molto deperiti, 
e i cavalli sono menati a mano da uo servo, tutto mutilato, vestito 
dell' exomù. Dietro al carro viene Ulisse col volto barbalo e il pilo 
in testa, portando sul braccio la propria clamide e la faretra di Filottete, 
mentre dietro i cavalli una figura giovanile, di cui non è visibile se non 
il busto, mostra di conversare con Filottete tenendo il braccio proteso 
verso di lui. In questa figura è da riconoscersi Io stesso Neottolemo già 
ravvisato nell' altro bassorilievo ; egli ha consegnate ad Ulisse quelle 
Trecce per l' acquisto delle quali s' ebbe cotanto a macchinare, ed ora, 
verace amico di Filottete, lo intrattiene co' suoi discorsi movendo in- 
sieme alla volta del campo argivo. * Per tal modo l'azione rappresentala 
nello scomparto a sinistra si collega intimamente con quella dello scom- 
parto a destra, e non è improbabile che l'artista, il quale nella scena 
del rapimento delle frecce mostra d' avere attìnto dal 'PìKqh.x^ì èv Aiff.vif 
di Sofocle, attingesse poi e s' inspirasse dal 'Pù.o*x^<; hi TpoEt^ di que- 
sto stesso poeta (vedi sopra, pag. Ai seg.), per iscolpire la scena del tra- 
sferimento di Filottete a Troia. ' 



* Sopra ana pietra indsa proveniente dalla Grecia , di oni h data notizia nel 
BuU. di Coir. Areh^ 1846, pag. 81, indi pubblicata Hell'^rcA. Zeit. del <I849, taf. VI, 
3, ai è pur voluto vedere Ulisse cbe accompagna Filottete al campo greco, ma la 
fasciatora alla coscia, anzichA al piede del supposto Filottete, a l'assenEa delle frecce, 
avrebbero dovuto porgerà, a mio credere, maggiore dìfBcollà di quello cbe hanno Ihtto. 
Che r artista abbia cambiato posto alla rerila per renderìa più visibile, non è proba- 
bile; in nessuna delle gemme da noi esaminate si rinnova un tale arbitrio, e s) ve ne 
hanno cbe Bon più piccole e meno chiare di questa. Poi mancano le Trecce di Ercole, 
easenziali, come giÀ avvertimmo, nella scena del richiamo del loro possessore; e il 
twstene Togato a scettro, sa cui la flgara in questione si appoggia, non 6 certamente 
il più convenevole per il derelitto Filottete. La rappresentaoui infine si acconcia 
troppo n^lio col mito di Telefo, perché fantastichiamo a spiegarla col nostro. A Te- 
lefo ben si conviene la ferita alla cascia (cfr. Tzetze, Atathom^ v. S77; Dìctys, 11, 
3; e i monumenti In Overbeck, Ber. Gal^ taf. 13--U; e in Brunn, Unu Etrvùhe, 
tav. S6-3Ì), bene il costame da mendica (cfr. Arialofane, Acham^ v. 130; Orazio, 
Art. Poti., V. 96; Dlpiano, m Demoith. pr. cor., pag. ti8, ed. Beiske), bene quel ge- 
nere di bastone artificiale; e Cliss^ a cui la tradizione assegna un posta cosi rilevante 
nel folta della sua gnarìgioae in Argo, poteva egtegiamente, in alcuna variante della 
saga epica o dramatica, trovarsi associato a Telefo nel senso di questa rappresentan- 
za. (Per la letteratura di Telefo, cfr. Preller, Griech. MytkoL, II, pag. ilS, 3.) 

* neutre si stava stampando in Firenze il presente lavoro, ebbi occasione di re- 
carmi a Roma, dove l'egregio signor von Duhn mi fece vedere, a mia grande sod- 
disfazione, un Incido di qnesla sarcofago copiato da un antico die^o pigbiano 
della Baccolta Coboig-Gotba, anteriore dì due secoli ■ qnello del Gori (cfr. Mslz, 
refter eine dem Eerzog v. Coburg-Gotha gekorige Sommi, alt. Handxeichn., nel ifo- 
nat^itrieht d. k. Àkademie d. Wiuerachapen za Berlin, 4871, pag. 446 seg., u. 104 
[SOS]). Mercé la cortese premura del detto signore, e grazie eziandio alla gentile 
prestazione del eh. Hicbaelis, ho potalo ricevere in tempo, dalla liberalità della 
Direzione Centrale dell' istituto Germanico di Corrispondenza Archeologica, la va- 
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Al medesimo Fitottete in Lemno ài Sofocle, lo Scblie ed il Brunn 
opinavano essere improntate anche le due simili urne etnische del Museo 
di Volterra [n. 332, A%'], e quella pur simile del Museo Etrusco di 
Firenze [n. 440] , da noi riprodotte a Uv. Ili , figg. 41 , 42, e 43. * Dico 
espressamente opinavano, perchè non ed se oggi, dopo la giusta critica 
fatta loro da Ribbeck nel libello Der Phihetela des Acciua [Kiel, 1872) 
e poi di nuovo nel suo libro Die Rómische Tragòdie itti Zeitalter der 
Republik {Leipzig, 1875, pag. 396 sgg.), possano mai avere di che 
mantenersi nel loro giudizio. 

Nel centro del rilievo volterrano fig. 41, * dinanzi alla bocca di un 
antro, & rappresentato un uomo con ispida capigliatura e barba incolta, 
con la clamide rigettata sulle spalle, e col piede sinistro bendato, fa- 
cilmente riconoscibile per Filottete; egli stringe nella mano sinistra 
una freccia e l'arco, e tiene sollevato il braccio destro verso una 
figura imberbe, vestita dì tunica e clamide, berretto frìgio e calcei, la 
quale, rivolgendo il passo a sinistra e il capo a destra, sembra inviti Fi- 
lottete a tenerle dietro. Presso questa Qgura ve n' è un' altra, pure gio- 
vanile, in analogo atte^amento e simile vestito, ma senza calcei e senza 
quel berretto, la quale afferra con la destra l' orlo dello scudo che tiene 
infilato nel braccio sinistro. Dall'altra parte, alle spalle di Filottete, si 
scoile Ulisse col pilo coronato in testa, e con la tipica sua barba, il quale, 
vestito di tunica e clamide, tiene la destra a metà alzata ìn procinto di farsi 
innanzi ad interrompere l' azione impegnata tra Filottete e le due figure 
sopra descrìtte, * avvegnaché trattenuto per il braccio da una figura gio- 
vanile, vestita come lui, ma con piccoli coturni (?) e capo scoperto. Nello 

gbe^iata autorizzazione di pubblicare questo importaate disegno, e tosto lo Teci 
riprodurre a tav. II, 6g. iOo, sotto qaello fig. iO, che aveva già ùitto prepara- 
re. II lettore or può vedere adaoque, oel disegno pighiano Gg. iOa, la migliore con- 
terma di quanto sod venato dicendo: ivi la figura a destra della grotta é giovanile, 
come io ho dovuto supporre cbe fosse; la figora a sinistra, che ho affermato essere 
Ulisse, è qualificata per tale dal pilo; e non c'è poi traccia della faretra, cbe Gorì 
aveva credulo di vedere sollo la niano sinistra dì Filottete. Notevole nel disegno 
cobui^nse é anche il berretto cbe covre il capo di Filottete, simile a quello osservato 
sulla moneta di Lamia Gg. C9, e sulla gemma Gg. 31 (cfr. sopra, pag. 6i). 

* Il signor Maffei, direttore del Museo di Volterra, nel riordinare il detto Museo 
nel palazzo Taogassi, conservò alle urne etruechei numeri cbe portano nella pubblica- 
zione di Bmnn. 

* Schlie, Die DarsMimgen auf etruik. Asekenkitim, Stuttgart, 1868, p^. 134 
sgg.; Brano, I Rilievi delle Urne etnische, 'Rami, 1870, 1, tav. 49-50, 3, J,<,pag. 80 
Bgg. L'urna fig. it era già nota fin dal 17IS per la pubblicazione Esitane da Gorì 
(ifitt. £fr., in, IH, 8), il quale la spiava anch' egli con la tragedia di Sofocle. 

' Le urne volterrane sono quasi tutte d'alabastro, e tuttora conservano tracce 
della doratura end' erano decorate. 

* Lo Schlie, il Bruna ed il Ribbeck rit«ievano che l'oggetto che Ulisse stringe 
nella mano sinistra fosse la vagina di una spada, ma confrontando l'originale potei 
assicurarmi non essere se non un pezzo della clamide raggruppato nel pugno. 
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srondo, a destra della composiiione, è poi scolpila anche la poppa di 
una nave. 

Neil' allro rilievo volterrano flg. A'ì è replicato io slesso motivo; solo 
manca la poppa della nave, inoltre l' ingresso dell' antro vedasi Gancheg- 
giato da due alberi, e Filottete non sta -già fuori, ma sul. limitare delta 
caverna, ponendo il piede sopra un rialzo del suolo, portandola clamide 
ripiegala sulla coscia, e stringendo un' altra freccia nella destra protesa. 
Invece nel rilievo fìg. 43, sÌ|nilissimo a quest'ultimo, benché mutilo in 
varie parti, Filollete ha la clamide afDbbiata sul pello, la figura verso 
cui esso si dirige é avvolta in un himalion, e il giovane, dietro Ulisse, 
aflerra con la mano sinistra la guaina della propria spada come in allo di 
imbrandire quelt' arma. 

.Alla giusta interpretazione della esposta rappresentanza ci guida 
il berretto frigio del giovane in colloquio con Filottete, a torlo tra- 
scurato dallo Schlie e dal Brunn medesimo. ■ Il berretto frìgio ci fa di- 
ritlamenle pensare ad un troiano, ' e la presenza di un troiano ci 



' Lo Schlie 9 il BroDD, non loneDdo verun conto del berretto fngio, dovettero al- 
rnaneccare, a cori dire, per trovare ddb qualunque spìagaziooo a questa rappresea- 
tama; memori della tragedia di Sorocle rlconoscevaao anch' essi che ivi non c'era nna 
scena che corrispondesse a quella dei loro rilievi, me ciò non ostante non seppero di- 
staccare il pensiero da quel drama> e conclnsero che l'artista < senza attenersi stret- 
tamente ad nna acena speciale del poeta, si contentò di metterci innanzi agli occhi il 
contrapposto dei diversi caratteri sul quale é basato tutto lo sviluppo della tragedie ■ 
Iffr. Brunn, op. cit, pag. SI seg., e la nostra noia 3, pag. 99). 

* Il Ribbeck mi dispensa di raccogliere esempi per mostrare che anche sulle orae 
etrnsi^ il berretto frìgio, fatte rarissime eccezioni, è distintivo caratteristico dei Troia- 
ni Ecco la sua noia (vedi Dù Bòmisehe Tragedie, ecc., pag. 397, SS): « Die pbrygiscfae 
Nfilze ist ala charakteristiaches Kennzeicben verwendet: ^) auf den Reliefs von der 
Wiederkennung des Paris, wo aie vor Alien a) der Held Irìigt: lav. I-XVI, a. 1-8, 10-16, 
»,SI, 84-S7, «9, 30,3i[ì); 6} Priamns:n. S, 3, 7, 8, II, 17, S0,S6.S7, 19; e) der 
Kdagog:S9, 30; d] einangreifeoder Troianer: C. In aoderen Beispielen istvielmehr ein 
Helm gemeint: bei einem der Bruder*39, 30, bei Priamus *8. ì| bei der Entliibrung 
der Helena als Tracht der Troianer tav. XVII-XXV. 3) im Zweikampf zwiscbeo Mene- 
laus und Parla: tav. LXVI, I Priamus knieend. i) Tod des Troìlos: Uv. XLVllI- 
LXI a) untar seinem Pferde eine phrygische UUtie am Bodeo liegend, um ihn ala 
Troianer za bezeichnen; 9, vgl. 5, 13; b) Priàmns, 8. Verkehrt ist ailerdings anf 
den Telepbasreliers |Uv. XXVI-XXXIU) diese KopTbedeckung dem Agamemnon ge- 
geben: 5-7, 9-t1; desgleichen in der Oplerang der Ipbigenia (tav. XXXV-XLVII) 
einigemal: 6, 18, 19. Hier scheint der Typos des TroerkSoigs rein handwerkmSs- 
sig und gedankenlos anf den Griecbenk6nig iibertragen zu sein (vgl. Brunn, pag. 33.) 
In alien anderen F^lleadag^en.woBewafTnele die pbrygischo Uììize zu Iragen schei- 
nen, ist vlelmehr ein Helm mit vom ilbergebogenem Kamm gemeiet, wie an einzel- 
nen noch ganz entschieden durcb bestimmte Andeotungen za erkennen ist. Uan ver- 
gleiche, tav. LIV, 44, die an beiden Enden ìm Hinter^rnnd kiirapfeoden Krieger, 
die Brnnn, pag. C6, seibst als Troianer anerkennt: bei dem linken ist der an^eschla- 
gene Helm mit Augenltìchern nnd Wangenklappen vorsehen. Gan£ nnverkennbar aind 
alle 3 Helme tav. LXI, t8, trotz ilirer Aehnlichkeit mit der phrygischen Moize. Ebenso 
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richiama, com'è naturale, all'ambascerìa frìgia che Euripide inlrodu- 
ceva nel suo Ftloltete (vedi sopra, pag. 35).' A capo' dei legali frigi 
Euripide poDeva forse lo stesso Alessandro (vedi sopra, pag. 36], e nei 
nostri rilievi Tigg. 41 e 49 il giovane dal berretto frigio, ai traiti del viso 
e at costume che indossa, somiglia tanto al Paride' delle altre urneetru- 
Ecbe che quasi non è a dubitare vì sia in vero effigiato. * 

Paride mostra dunque di essere già sbarcato nell'isola di Lemno in- 
sieme con uno de' suoi compagni , ' di aver già rinvenuto l'eroe del quale 
Sidava in traccia, e di avere onnai compiuta t'opera sua per indurlo a 
venir seco a Troia/ Filottele, lusingato dalle sue promesse, sembra es- 
sersi già deciso in suo favore, ed essere perfino di^osto dì seguirlo sulla 
sua nave, * quand' ecco farsi in mezzo Ulisse per interrompere l'anione. 
Lo scaltro Ulisse a bella posta avea saputo antecedentemente caltìvarsi 
l'animo dì Filoltete, da qualche tempo assisteva impaziente in disparte 
a quel colloquio, e, venuto il momento opportuno, nel perìcolo immi- 
nente prorompeva con l' eloquente sua parola a trar partito dalla sua fa- 
vorevole posizione. * Diomede, come non comprendendo lo scopo reale 
di queir uscita, nei rilievi fìgg. 41 e 42 fa alto di contenere Ulisse quasi 



tav. LXII, 30 Achìll und Aiax (vgl. 3!]; Orestes uad Pylades tav. LXXVIII, i, 5. (daber 
LXXIX, 8 bei Pylades ebeoso zu beurtbeilen); Telemach in der ErmordoDg der 
FreJer tav. XCVIII, 8 (vgl. 7). Es wìrd also anch bei anderen Kamprern , Troiaoern wie 
Griecheo, ein HelmzuveraleheD rain: tav. XIJX,irechts(obwohlNiclilBhÌDdertemeD 
Troianer anzanebmeD', lav. LXVI, 4 bei Henelaas. Agf lav. L, 6 liegt recbis nnd linlcs 
ein verwnadeter Krieger, der eine, linlis, nackt, iiobiirtig add mit Helm, offenbar ein 
Griecbe; der aadere bekleidel, bSrtig kSooie ein Troianer sein, dem man die 
phrygiscbe llUlza getten dUrfle (vgl. 16), denaoch scbeint auch bier ein Helm gemeint 
la aein. > 

' L' idea di spiegare i rilievi ia dìBcors» con l' ambasceria frigia della tragedia 
di Earipìde mi era balenata prima cb' io sapessi dei cilatl scritti di Ribbeck, 

' Cfr. Brnnn, op. ctt., specialmente le urne relative al ratto dì Siena, (avv. 47-SG, 
1-4S.I1 confronto con le dette orae é tanto più rimarcbevole perché Paride, eoe) nella 
scena del ratto di Siena come in questa dei nostri rilievi , fnnge da viaggiatore e na- 
viganle. 

* Il compagno di Paride non è provvedalo del berretto frigio, trovandosi in po~ 
sìzione subordinata. Aacbe nelle mentovale nrne del raUo di Elena i nobili compagni 
di Paride (Deifobo, Enea, Glauco] hanno il capo privo d'ogni copertura. Nella scena 
poi del riconoscimento di Paride (Brnnn, op. cìt, tavv. 4-46) per lo piii il berretto non 
è dato se non a lui e ad Agamennone. 

* Vedi la nostra restituzione della tragedia euripidea, pag. 33 sgg. 

' Coti interpreta anche Ribbeck, op. cit., pag. 396 seg. Per ciò la nave, nel rilievo 
lìg. 41, si scorge dalla parie dei legali frigi. 

' fi appunto in questo momento culminante che disse usciva in quei celebri 
versi: 

ùitip fi fi/iToi navTec 'EU^vuv ffTfizToù 
aìs'^pò* ffiwniv, pxfpifiv^ i' im ii-/ti-/. 
cfr. sopra, pag. 37. 
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nella lema egli sì lasci andare ad alcun deplorevole eccesso; * laddove nel 
rilievo Qg. 43 lo stesso Diomede, con un roovimentopjù consentaneo alla 
sua natura ,' si tiene pronto a sguainare la spada nel caso che Ulisse 
gliene dia libera facoltà , però il Laerziade con la destra mezzo alzala sem- 
bra rassicurarlo della propria prudenza. * 

Cosi interpretando , ciascuna delle figure delta composizione resta 
chiarita, ogni particolare trova il giusto suo posto, e il contrasto di una 
delle più belle scene delta tragedia euripidea riesce lodevolmente svìlup- 
pal<#con certa qual vivacità e disinvoltura- * In una sola cosa parmi 
siasi Torse l' aiilista tanto quanto arbitralo: nell' inlroduzione di Diomede, 
il quale nella tragedia di Euripide son d'avviso non avesse avuto la parte 
qui assegnatagli; però Diomede entrava come terzo personaggio del 
drama, sempre pronto agli ordini di Ulisse, e 1' artista, che aveva biso- 
gno di una quinta figura che facesse simmetria col compagno di Paride, 
non poteva far a meno dì valersene al suo scopo. 

Ad un' altra scena dello stesso Filctlele euripideo troviamo connet- 
tersi i quattro rimanenti rilievi di urne etrusche, riprodotti a tav. Ili, 
figg. M, 45,46e47. ■ * 

Nel rilievo fìg. 44, malamente conservato in un magazzino del Mu- 
seo Etrusco dì Firenze,* Filottete con barba e capigliatura dimessa, 
avendo un semplice cencio sulla destra coscia e il piede destro fasciato, 
siede sopra la nuda roccia dinanzi l' iiigresso della sua caverna, appog- 
giandosi col mento ad un grosso bastone , che tiene con ambedue le mani. 
Egli ascolla assorto in viva attenzione Ulisse, il quale, sotto la sòlita sem- 
bianza, con barba, pilo redimito, e clamide, sta a ragionare con lui, 
accqmpagnando il suo discorso con l'indice della mano destra. Intanto un 
giovane imberbe, il quale ha la clamide affibbiata sul petto,. si accosta 
pian piano alle spalle di Filottete, e, chinato verso di lui, protende non 
veduto tutte due le braccia per impadronirsi dell'arco e delle erculee 
frecce , giacenti in terra a lato del misero loro erede. Da una parie e dal* 

' Similmente nelle urne etrosche tavv. 3< , 1S, ti, ed. Bruna, Ulisse rstliene Aga- 
raenDooe percU non invei*ca contro Telefo. 

* Sai BigniScato da atl,ribDÌrai al movimenUi di Diomede e al gesto di Ulisse cfr. 
Rtbtwcfc, op. cit, pag. iOO. 

* Altrettanto non può dirsi per fermo della inlerpretazione proposta dallo Schlìe 
(op. (ài, pag. 139 sgg.), e dal Brunn accettata [op. cit, pag. 8( seg,). Vogliamo riferirla 
perchè il lettore l'abbia eott' occhio. « Filottete (scrive Bruno] si rivolge a Neotlolemo(T), 
e mentre qneali sembra voler allontanarsene pare che Filottete lo richiami, forse 
pregandolo di non abbandonarlo nuovamente, ma di ricondnrlo nella sua patria. Quale 
sari la risposta, non sembra ancor deciso. In ogni modo però il momento è tale che 
Ulisse, disperando di on felice esito, già sta per interrompere il discorso, ma vien rii». 
nnto da un compagno (TI) che meno appassionato di lai Iwn si avvede come qui non 
sia luogo di procedere colla forza. » 

* Cfr. R. Rochelle, Itton. inèd., pi. SS; Overbeck, Hir. Gal, taf. ti, «; e Brunn, 
op. cit., tav. 71, G. , 
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l'altra ampliano e circoscrìvono simmelricamenle il gruppo centrale iati 
giovani vestiti di tunica e clamide , ciascuno dei quali tiene per ta briglia 
un cavallo come aspettando l' esito dì queir impresa. 

Il rozzo rilievo in tufo fìg. 45, esistente a Volterra nella tomba In- 
ghiramt, * offre ripetuta, con leggiero divario, la stessa rappresentanza: 
Fìlottete, similmente assiso sul limitare di un antro, appoggia anche qui , 
il mento sul suo bastone, senza avere però il piede fascialo;* Ulisse, 
privo dalla testa, vestito di tunica e clamide, gestisce come nett'allro 
rilievo, e il giovane dietro Fìlottete, anch' egli in tunica e clamide ^on 
si china per involare l'arco che è in terra, ma stando ritto, eoa le mani 
aperte e le braccia protese, sembra attendere da Ulisse il segnale per ef- 
fettuare il concertato rapimento. Infine a destra e a sinistra della com- 
posizione, in luogo dei cavalli tenuii dai detti due giovani, vi é la poppa e 
la prora dì una nave pronta a partire; a poppa sia il pilota col timone in 
mano, a prora un marinaro, l'uno e l'altro vestiti di tunica e clamide. 

I giovani coi cavalli, e il giovane die si china per impossessarsi del- 
l'arco e del turcasso di Filottete, incontrati nel rilievo Og. 44, ritornano 
ne)*rilievo del Museo di Cortona Gg. 46. ' Ivi però Ulisse e Filottete sono 
raggruppati dinanzi alla caverna in maniera diversa: Ulisse, munito di 
pilo e clamide, invece di intrattenere la. sua vittima con l'arte della 
parola-, prende cura della sua piaga , e gli presta aiuto materiale soste- 
nendogli con ambedue lo mani la gamba destra dal piede fasciato, men- 
tre questi, stando seduto, si puntella a malo stento con la mano sinistra 
ad un corto bastone, e stende il braccio destro verso dì lui per ammo- 
nirìo che usi ogni riguardo e faccia adagio. 

Più ampia è la rappresentazione di questo motivo nel rilievo del 
Museo di .Volterra [n. 333] riprodotto a tav. Ili, fig. 47.* Filottete qui è 
tutto ignudo, con la sinistra si appoggia al bastone e con la destra sor- 
regge la propria gamba ferita contro il ginocchio di Ulisse , il quale sembra 
per sua parte occupato a lavargliela, e a refrigerargliela con l'acqua 
della catinella posta in terra. ■ Il rapitore dell' arco corrisponde a quello 
del rilievo antecedente ; riappare la poppa e la prora della nave col pi- 
lota e marinaro come nel rilievo fìg;. 45; e v'hanno di più: a destra 
un giovane il quale, indossando la tunica e la clamide, tiene afferrato 
per la briglia la testa d' un cavallo, e a sinistra un altro giovane, si- 



' Ctr. Brano, op. di:, Uv. 70, 'i. 

* Broan (op. ciL, pag. 83) osserva ginslameole cbe le fascialare ommesse dallo 
scalpellino dovevano essere supplite mediante colori. 

' Cfr. Brunn, op. cil-, tav. 71 , 6. 

> Crr. Ingbiraini, Gtd. Om.,ì, Uv.9; R. RoclietU, ^oa. iVd., pl.SJ; Overbeck, 
Htr. G{U.,Ut. Si, 17; Brann, op.cit, tav. 71, 7. 

' La testa di Ulisse fa riportata posteriormente (cfr. Schlie, op. cit., psg. S3] ; tro- 
vandomi a Volterra ho potuto verificarlo anch' io. 



dbyGoot^Ie 



IL UlTO NI^LL' arte FIGURATA. {01 

milmente vestito, il quale porla lo scudo iofilalo nel braccio sìnislro, e 
impugna nella deslrd la vagina di una spada. 

Il giovane armato e il, corrispondente giovane col cavallo di codesto 
rilievo, la prora e la poppa della nave, comuai a questo rilievo mede- 
fimo e a quello fig. 45, e così anche i giovani coi cavalli dei rilievi 
ligg. 44 e 46, sono tulli accessori de' quali non é a tener gran calcolo, 
servendo, più che ad altro, ad allargare e a circoscrivere la composi- 
zione principale; ' però non sono fuor luogo, che i cavalli ben possono 
far presentire imminente il trasporto di Filollete alla nave, e la nave 
prossimo il suo ritorno al campo greco sotto Troia. Ciò che soprattulto 
deve attrarre ed arrestare la nostra attenzione è il gruppo centrale, il 
quale rappresenta il ratto delle frecce di Filoltete , proprio conforme alla 
versione mitologica che le fonti letterarie attribuiscono ad Euripide. ' 

' La prima e la più ardua impresa che Ulisse, nella tragedia euripi- 
dea, proponeva a sé medesimo èra di sapersi guadagnare, giusta abbia- 
mo veduto, la famigliarità di Filollete suo mortale nemico. Ottenuta la 
sua confidenza, tomavagli facile di ridurre il nobile suo animo a rifiu- 
lare come obbrobriose le seducenti condizioni dell'ambasceria troiana, 
e facile riuscivagli di trovare in seguito l'occasione più propizia per im- 
padronirsi impunemente delle temute frecce, aiutato com'egli era da Dio- 
mede, solito strumento materiate dei suoi disegni. Or bene, nei nostri 
rilievi figg. 44 e 45 Ulisse vedesi appunto in discorso famigliare con Fi- 
lottete, e questi sembra tanto interessato ad ascoltare la scaltra parola 
del Anto suo amico, che per un momento si dimenlica delle inseparabili 
sue armi, e non si accorge che v' ha alcuno che s'appresta ad impadro- 
nirsene. Il giovine rapitore è Diomede, il quale, già in azione nel rilievo 
fìg. 44, pare aspetti il convenuto cenno di Ulisse per muoversi ad agire 
nel rilievo flg. 45. 

In una maniera più conOdenziale Ulisse trovasi associato con Filot- 
- lete nei rilievi figg. 46 e 47. Quivi a Filottete è come sopraggiunlo un 
assalto de' suoi dolori, e Ulisse, che vede ormai venuta l'opportunità di 
rubargli l'arco e le frecce, mostra di voler fargli da infermiere, e, col 
pretesto di curare là sua ferita, afferra e tien salda nelle proprie mani 
la gamba malata di quell'infelice, disposto a rendergli impossibile ogni 
' movimento nel caso che innanzi tempo s'accorgesse della tesagli insidia. 

Nel ratto delle frecce rappresentato su questi due ultimi rilievi e' è 

' crr. Scbiie, op. cit., pag. U3; BroDn, op. cit-, pag. 83. 

' Vedi uprai pag. 39 e la nota rispettiva. Lo Scbli« (op. cit-, pag. U3 sgg.) 
dopo di aver provalo, d' accordo col Michaelis (op. cit., pag. 37t), l' iosusslstenza del- 
l'opiaìone di Raonl-Rochelta (op. cit., pag. S90 agg ) e di Overbeclt (op- ciL, pag. 576), i 
quali vedevano anche qui una aceoa della tragedia di Sofocle, mostrava col metodo di 
eaclnuone cba la rappresentanza dei riferili quattro rilievi doveva senza debbio ranno- 
.darsi con la tragedia euripidea. Brunn [op. cil, pag. SSaeg) eBibbeck(op.cit., pag. 83 
aeg.] accellavano anch'essi le conclusìoDÌ dello Scbiie. 
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veramente una scintilla di comico che sembra mal conveDÌrsi con la gra- 
vità della tragedia , ' certo nei rilievi fìgg. 44 e 45 l'espediente adoperato da 
Ulisse per impadronirsi delle frecce riesce più Eerto , e , se vuoisi , anche 
più consentaneo all'indole generale del drama euripideo; ma non per 
questo il concetto realistico espresso nelle urne figg. 46 e '47 può dirsi 
ripugnare con la stessa tragedia di Euripide, 'emergendo esso spontaneo 
dal carattere eminentemente pratico del frodolento Laerziade. Alla ùa 
fine anche noi, nel restituire l'intreccio dì un colai drama, non po- 
temmo non trovar naturale che il rapimento delle' frecce di Filottele 
cadesse giusto allora quando egli soccombeva colpito da un accesso del 
suo morbo, e se preciso così non succede nei rilievi figg. 44 e 45, noi 
non ci crediamo per ciò autorizzati a cambiare d' avviso, (n ogni caso 
l'artista etrusfio, nel combinare la rappresentanza- per le. sue urne, non 
era poi obbligato di seguire letteralmente la prescelta fonte poetica, ba- 
stava bene che e' mantenesse intatta l* idea foadaraenlale; e noi abbiamo 
visto che nei quattro rilievi in questione V idea fondamentale non mula.. 
Anche agli occhi dello Schlìe, di Brunn e di Ribbeck codesti rilievi dif- 
ferivano Ira loro più in apparenza che in sostanza, anch'essi li trova- 
rono lutti inspirati ad un' unica fonte, e, d'accordo, convennero che la 
base loro fosse stata la tragedia di Euripide , oppure la tragedia di Accio, 
ove questa avesse seguito le vestigia di quella. ' 

Se Accio non conduceva il rapimento delle frecce nella maniera che 
noi crediamo l'avesse ideato Euripide , e non fu per conseguenza la fonte 
diretta a cui attinse l'artista delle urne elrusche, egli poteva forse averlo 
condotto conforme é rappresentato suIF interessante lucerna romana del 
Museo Britannico, fatta disegnare or per la prima volta a lav. HI, fig. 48,' 
ed essere quindi stato il propagatore della versione mitologica a cui ivi si 
allude. La'rappresentanza di questa lucerna è rozzamente trattata, giusta 
lo Etile del secondo o terzo secolo dell' èra volgare , ma è tuttavia espressa 
con sufficiente chiarezza e precisione: Filottete, con irla chioma e barba 
incolta, giace supino sotto il suo antro, avendo la parte superiore del 
corpo visibilmente scarnificata dal patimento, un le^iero panno sulle 
gambe , e il piede sinistro bendato. Col braccio manco si sorregge un 
poco sulla persona, e con un' ala di' uccello, che tiene nella roano destra, 
cerca alleviarsi lo spasimo della sua aspra ferita. Presso di lui sì scorge 
un uccello ucciso in caccia, e sul ciglione della grotta veggonsì le teste 



' Cfr. Hibbeck, op. cit., pag. 395. 

* Su tal proposito ricordiamo la nota S, pag. il. Per giunta è poi GredibilrsstiDo 
cbelenoslraselteurne, sppartsneado tutte circa alla stessa epoca, cioè al secondo secolo 
av. Cr., rimanessero anco aderenti ad nna comune versione del mito : a quella cbe al- 
lora era più dirulgala sul suolo etrusco. 

' Il nostro disegno, tre ceoL minore del vero , è IraUo da nn calco che l' illustre 
Comparettì facevami gentilmente ricavare dall'originale durante il suo soggiorno a Lon- . 
dra, nell'ottobre dcM878. 
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di due figure, delle quali una barbata, tosto ricoaoscibìle per quella di 
Ulisse al pilo ond' è coperta, e l'altra imberbe. La iìgura, cui appartiene 
la lesta giovanile, ba la clamide svolazzante dietro le spalle, e, tenendosi 
aggrappala con una mano alla roccia, sporge il braccio destro per dislac- 
care, dalla vòlta della caverna la faretra e l' arco del misero figlio di 
Peante. 

Il motivo in fondo non è per noi nuovo : anche sulla gemma fig. 38 
Filottete viene spogliato cosi alla furtiva della sua faretra e del suo arco, 
mentre in modo analogo sta a sventarsi il piede ferito con un'ala d'uc- 
cello dinanzi alla spelonca cbe gli serve di asilo; ma il concetto al quale 
V informa la gemma non è però quello stesso a cui obbedisce questa 
rappresentanza, percbè là Ulisse opera da solo e rapisce le desìderaLe 
frecce con le sue mani, e qui invece egli altro non fa che assistere al 
rapimento eseguito dal suo compagno. Ad onta di ciò alcuno potrebbe 
essere tentalo di accostare le due rappresentanze, osservando cbe l'inci- 
sore della pietra, indotto per angustia di spazio a restringere la. pro- 
pria composizione, poteva al pgslulto arbitrarsi dì dare ad UKsse , 
reale macchinatore del rapimento, la parte attiva che, nella lucerna, ha 
il suo compagno. * 

Se la cosa fosse vera, la medesima scena troverebbesi in certa guisa 
ripetuta su due monunKoti di epoca diversa e di differenle natura , e non 
sarebbe quindi improbabile cbe, anzi essere inspirala ad una comune 
versione del mito, avesse avuto per fonte diretta qualche celebre pro- 
totipo a noi ignoto. In appoggio poi di una tale congettura sarebbe pur 
lecito addurre la particolarità che l'artefice della lucerna, per inavver- 
l^nza strana, in cambio dì avvolgere nelle bende il piede che Piloitele 
tiene sospeso alla portata dell'ala d'uccello, fasciò, senza ragione, il 
piede ^nistro sul quale gravita il peso di tulla la gamba: questa parti- 
colarità può appoggiare la congettura, perchè non sapremmo meglio 
spiegarla cbe come una svista sbadatamente commessa dall' artelìce nella 
riproduzione meccanica di un determinato modello. A cosiffatta indu- 
zione mena la premessa che l'incisore sjasi preso il supposto arbitrio; 
ma io non so ridurmi ad accettare come probabile una simile licenza, 
imperocché l'artista, in tal caso, avrebbe assolutamente confuso tra loro, 
almeno svisato due concetti affatto distinti: quello eschileo, secondo cui 
nell'impresa di Lemno figurava il solo Ulisse; e quello dei tragici poste- 
riori, che associavano ad Ulisse una seconda persona.* La rappresen- 
tanza gemmaria per me trova il suo miglior commento nella tragedia di 
Eschilo (vedi sopra, pag. 91), e la rappresentanza lucernale del Museo Bri- 
tannico deve verisìmìtmente rtportarsi ad alcun' altra variante della leg- 

' Cfr. sopra, cap. II.— Hermann, Op.PAt/., lU, 146, dava anche all'Ulisse escbileo 
Dn compagno, ma la saa supposizione Don polè aver seguilo, essendo apertamente cod- 
Irariala dalle espresse parole di Dione, Or. Lll, pag 158. 
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genda dramatica. ' Non alla tragedia di Euripide, perchè là il raito delle 
frecce abbiamo argomenlato succedere qual vederi sulle urne eirusche; 
né tampoco a quella soroclea, ove le Trecce vengono consegnale a Neot- 
tolemo di mano dello Messo Filoltete; ' bensi ad una qualsiasi, in cui il 
rapimento fosse condotto alla maniera eschilea, forse coi personaggi della 
tragedia di Euripide o di Sofocle. Si potrebbe pensare al Filoltete in Lemno 
i\ Filocle, a quello di Antìfonte (?);' ma, trattandosi di un monu- 
mento romano dì epoca piuttosto tarda, non si può non rivolgere di pre- 
fereoza la mente alla tragedia latina di Accio, la quale sembra essere 
rimasta popolare ancora tre secoli dopo la morte del suo autore.* Con 
ciò non vorrei tuttavia rimuovere la possibilità che l' arteGce della lu- 
cerna, anziché togliere il soggetto della sua rappresentanza a-dirittura 
dalla fonte tragica, siasi limitato a riprodurre meccanicamente e grosso- 
lanamente un celebre originale artistico preesistente. La notala inavver- 
tenza dell' arteGce favorisce, come dicemmo, questa supposizione; però 
non deve ad ogni modo troppo sforzare il nostro pensiero, potendo invece 
favorire molto meglio l'idea, da noi altra volta emessa, circa l' influenza 
parzialmente' esercitata dal famoso Fitotlele di Boethos nelle minori opere 
dell' arte. ' É ovvio infatti che gli artisti di secotldo o terzo ordine si 
sieno talora valsi della figura di Filottete che si sventa il piede ferito, 
da lui creata, per introdurla, quale un'immagine ormai tipica , nelle 
composizioni in cui tornava più acconcia. 



FILOTTETE GUARITO— SUll MONOMACHIA CON PARIDE. 

Alla guarigione di Filottete (cfr. sopra, pag. 26 sgg.) si riporta con 
irrefragabile certezza ìl fratturato rilievo dì specchio del Mus6o dell' Unt- 
versità di Bologna, riprodotto a tàv. Ili, fìg. 49,' e probabilmente 



* La presenza dì Olisse esclDde la saga epica, e forse aoche qwìla lirica (vedi 
sopra, cap. II, § S). 

' Cfr. V. 763 ggg. fiirch citando questa Incema (vedi Ànàent Pottery, pag. SltQ 
preranwTa che ivi il rapitore delle frecce fosse il Neotlolemo della tragedia di Sofocle. 

* Cfr. sopra, pag. 46; Teodecle no, parelio egli immagioava ebe Filoltete fosse fo- 
rilo alla mano. 

* Cfr. Kibbeck, op. cit., pag. iOI ; egli l' argainenta della citazione di Apnteio. 

* Vedi sopra, pag. 86 aeg. 

* Il presente disegno è tratto da ma folograBa favoritami dal eh. Brizìo, Diret- 
tore di qoel Moses. Le pabblicaziqni anteriori sono tutte inesatte (cfr. BiaDCeni, De 
pateri* ani., vA. Schiusi, tab. 4, pag. Si s^.; Lanzi, Saggio, II, pag. 176; Inghirami, 
ffon. Etr., II, tav. 39, pag. 40i sgg.; e Gal. Om^ (av. 50, pag. 107 seg.; Montigny, He- 
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l'anali^ coraiola chiusina descrìtu ed illustrala da Conestabile nel 
BuU. dell' hi. di Corr. Arch., 1859, pag. 82 sgg. ' 

Il Boggelto dello specchio bolognese è reso incontroverso dalle etni- 
sche leggetade ^fV-».) ?(& [Pbeliute o PheltUthe] , e m;i 4- fl 14 (Mackan) che 
accompagnano le due figure io esso eiGgiate. * Ivi Filottele {PheltnU) se- 
.miniido, con la clamide sugli omeri e^:on l'arco nella mano sinistra, sta 
ritto di fronte sopra un sol piede , poggiandosi con la destra ad un lungo 
bastone, e avendo lo guardo flso sul piede sinistro Tento , che tiene 
sollevato all'allena delle mani di Macaone [Mackan), affinchè possa es- 
sere da lui comodamente medicato. Di Macaone non resta che la parte 
inferiore del corpo panneggiata^ e 1$ due mani che faEciano il piede di 
Filotlete. ' Fra 'il medico e il paziente è posto un dipkros okladiàs con 
sopra un balsamarìo' e una spugna; a in terra, a destra di Filottele, 
giace attoreigliato un rettile. Il balsamario accenna senza dubbio al far- 
maco da Macaone impiegato per sanare quella cruda fèrìla, * la spugna 
allude alla lavatura della piaea, e il rettile, superfluo a caratterizzare 
il nostro eroe, serve invece egregiamente a ricordare la causa e la na- 
tura stessa del male, dal quale ora egli viene ad essere alla per fine 
risanato. 

La chiara e sicura rappresentanza di codesto specchio confermava 

vueAnAéologique, 18Ì7,pl.68, i, pag 38& seg.; R. Bocbetle, Jtfon.ffxU., § V,p8g.S90, 
e Journal det Sav., 1831, psg-7tt; Panoflca, Btid. ant. Llbeni, taf. 7, 14 , pag. 40, 
eAiklepio* u.d.Asklepiad«i\,^- 7, 3; Oterbecic, if<r. Gof., Idf. Sf,l8,p8g.S17Beg.; 
Gerhard, Etr. tìpiegel, IT, Uf. 391 , S, pig. il B^.)- 
' Cfr. Areh. AnMÌgtr, 4889, pag. 9». 

* Lanzi, Biancani e Schiaaai lessero erronea mente Thelaplu, riferendo la rap- 
presentanu al mito di Talefo, opinione accettata aenia foDdamento anche da 0. Hill- 
lerfcfr. BaiuB). d. Arch., tr. fr^ g Iti,* 4). Più Urdi la lezione si corresse in Pkelvu 
o FMvtk», poi in PhtliuU Pkeliulhe (ctt. gli autori sopraccitati e lo «esso Fabret- 
ti, Glott. Rai., n. IS, il quale unirormava la sua lezione a quella del Gerhard, op. ciL, 
pag. 13). La vera lezione è PHtUvle o PMiulhe, e piii probabilmente Phtltute cbe 
Pheltuihe; il traltho della -f appena visibile soli' originale ricomparve distinto nella . 
riiN-odazione fotograBca, e lo spazio Ira le dae lettere finali 4 d'altra parte troppo ri- 
stretto per poter contenere una 0. Cosi il nome <fi Filotlete nella favella etnisca sobi:«ce 
presso a poco la sincope che hanno patita i nomi di Menelao [Metile), di Achille (Achle), 
di falàmeóe {PalmÙt, Palmitlui), di Ippolita (ffepAhfAo), ecc., conformemente alla ligge 
fermaU da Deecke (vedi O. MUlter, Die EIrusker, Stuttgart, 4876; Beilage, I, § S, 
pag. 833 8^.). * ■ 

' La mano sinistra di Uacaone non era slata mai avvertita; di qui le false reati- 
lozioni di questa Agora proposte da Psnofica e da Gerhard medesimo. Dalla mano de- 
stra di Macaone spoi{e il rotolo della benda cbe rimane ancora da svolgere. 

* AI collo del balsamario é attaccala una cordicella con coi veniva forsel^atoal 
pobo, e cosi portalo. 

* Secondo l' autore dei AiSmi, Macaone si sarebbe servilo della pietra òfi^ti;; 
giuda Tz^e, della pietra ì^ifà^Kl secondo Dionisio il cidi^rafo, di un erba salutare; 
e Qoirtto.^bo attribuisce la guarigione a Podalirio, nomina invece più farmachi fip* 
(»»<a itolla (cfr. sopra, pag. 17). 
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Conestabile nell'avviso die lo scarabeo in corniola» riovenulo per caso 
a Chiusi dall'abate Bagnini nel 1858 e comunicato, nel dicembredi quel- 
l'anno, all'Istituto Archeologico Germanico da M'. Mazzetti, dovesse rife' 
rirsi alla guarigione di Filottete, e non a quella di Telefo come era slate 
da taluno supposto. ' Questa pietra viene da Conestabile cosi descritla: 
« Un eroe nudo stante a sinistra con asta nella destra mano, in mentre 
si rivolge indietro col volto, solleva il manco pie, appoggiandolo con 
la punta sovra il ginocchio di altro eroe egualmente nudo e barbalo, 
sedente in dtpkros okladiat in alto di usar qualche cura, ministrar qual- 
che farmaco, applicar delle fasce al piede suddetto dell'altro eroe, il 
quale per 1' alzar che fa vivamente della sinistra mano, mostra di risen- 
tire nen poco del malore che il colse a quel memtiro. > Filottele sul 
detto scarabeo sarebbe dunque rappresentato similmente che nello spec- 
chio bolognese, però spoglio della clamide, privo dell' arco, senza quel 
serpe accanto, e con la punta del piede poggiata sul ginocchio del me- 
dico, il quale sta poi a curarlo seduto invece che in piedi. 11 diverso at- 
teggiamento del medico vuol dir poco, eHieppure Ta gran specie che 
manchi il serpe, esuberante in Tondo nella stessa rappresentanza dello 
specchio , ma piuttosto sorprende che Filottete non tenga nella mano 
che ha libera l'indivisibile' suo arco, il quale avrebbe servito a indi- 
care pili distintamente il nostro eroe; per altro non é impossibile che 
l'artista t'avesse tralasciato a bello studio , per mostrare io qualche modo 
che la guarigione da lui ritratta in quella pietra succedeva dopo che Fi- 
lottete aveva già compiuta l'opera sua nel campo troiano. Nella rappre- 
sentanza dello specchio, Filottele, tenendo l'arco in mano, aspetta d'es- 
sere sanato da Macaone per poter andare a piede libero contro Paride e 
gli ultimi sostenitori di Ilio, e nello scarabeo egli avrebbe invece ormai 
deposto quell'esiziale sua arma, per a^^r fìnito di adoperarla. Se cosi 
fosse, la tradizione a cui aderisce Io specchio sarebbe diversa da quella 
a cui è improntata la gemma : il primo starebbe strettamente attaccato 
all'antichissima versione epica seguita da Lesche (v^di sopra, pag. 24); la se- 
conda alla versione forse lirica a cui alludono Pindaro e Filoslrato (vedi so- 
pra, pag. S7,n.6); e siccome poi in codesl' ultima variante del mito pare 
che la guarigione non venisse attribuita al solo Macaone, bensì a Macaone 
e Podalìrìo insieme,' cosi nel medico della rappresentanza gemmaria sa- 
rebbe allora permesso di ravvisare indiiFerenteq[ienle o l' uno o l' altro. * 
Dopo la guarigione seguiva nel ciclo epico la monomachìa di Fi- 
lottele eoo Paride; Filottele uccideva Paride e con la morte dell' au- 



' Cfr. nvU. dell'Ili, di Con. .ircA, 18S9, pag. 5. 

' Cfr. Filostrato, Ber. VI, e Sofocle, PAitoei., v. i333. 

* V iscriziooe elrusca elio Conestabile leggeva su questa corniola {Aehirs itve- 
lus Achers iepetm] si ribella a una interpreta Eionc soddisfacente. Le ipot^ì del Co- 
nestabile {loc. cil., pag. 83 seg.) non ci paiono probabili. 
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toro della guerra troiana, la presa di Ilio ormai poteva considerarsi assi- 
curala. 

Paride che soccombe colpito dalle frecce di Ercole gii si scorge sulla 
tavola iliaca del Museo Capitolino in Roma, fa quale, fratturala proprio 
io quel punto ov' è Paride, sventuratamente non lascia vedere Filoltete ■ 
vittorioso in quella tenzone. Le estreme due linee di questa tavola' ri- 
producono ì principali avvenimenti della 'IXiàz ^ai.pà di Lesche, e che . 
quella deperita prima scenetta delta penultima linea ritragga precisa- 
mente il fatto compendiìito nelle parole di Proclo: (^iXoxtijn];) [lovoiia- 
X^^a; 'AXE^iSpq) xtetvGC,' è abbastanza chiarito dall'arco che ivi la 
figura soccombente tiene ancora nella mano sinistra, * non che dal ber- 
retto friiiio che pur mostra avere in capo. * 

In un momento anteriore la stessa monomachia è rappresentala nel 
rilievo volterrano edito da Brunn , op. cit., tav. 72, 8, e da noi ripro- 
dotto a tav. Ili, flg. 50.* Filottete truce e ruvido nell'aspetto, coperto 
d'una lacera tunica, con la clamide rigirata intorno al braccio destro, 
e col piede sinistro bendato, sta con l'arco leso 'in atto di scoccare -la 
fatale sua freccia contro di Paride, il quale, vestita di tunica e clamide, 
con berretto frigio in lesta e calcei ai piedi , gli sia di fronte in pro- 
cinto di tirare anch' egli l'arco per colpire il suo avversario. L'esito 
della tenzone è ancora sospeso, solo l' atteggiamento di Paride, quasi 
piegato a fuga, .ben fa prevedere imminente la sua caduta. * 

Lo Schtie, nel rintracciare a quale versione del mito si debba ascrivere 
questo interessante rilievo, osservava che la fasciatura del piede di Filot- 
leté può offerire argomento a credere che l'artefice si sia attenuto alla 
tradizione lirica e non a quella epica. ' La fasciatura fa naturalmente sup- 
porre che Filottete non sia stato per anco sanato, e noi sappiamo che 
nella conghieUurabile tradizioAe lirica la cura della sua piaga eflettua- 
^ vasi dopo che egli aveva già ucciso Paride, e Troia era stala distrutta. ' 
Tuttavolta Io stesso Schlie rimuoveva la propria osservazione, pensando 

* It disegDO di «jaesla lavola può vedersi in Fabretti, De Cdumna Traumi syn- 
lagma, Roma, 1683; Beger, Beltum elexcidium Troianum, Berlino, 4699; Honiraucon, 
Ant.Expl., Suppt.,lV, peg. S97; più fedele in Foggiai, ifi». Cdpttd., Roma, 1783, IV, 
lav. 63; «illin, GtU. Mytkd., pi. 150, 558; Guigoiaot, Rei de r Ant., pi. Ut, 755; 
Hiiller, De Cydo epico (in fondo]; Ingbirsmi, Cai. Om., Il, lav. 3; BDche [Deglio io 
Tiscbbein, Homer nach Antiken geieichnet, VII, taf. 2, e Del (7.7. Cr., n. 61S5; e meglio 
di tulli io Jatin, Crucft. BUderchr , Bono, 1S73, taf. A. 

' Cfr, sopra, pag. t6 seg. 

° Cfr. Jafae, op. cit., pag. 30, d. 61. 

* Net disegno dato da Jahn questo I>errell0 non risulU perchè sali' originale ba 
it contorno indeciso. 

* Cfr, Schlie, op. cit., pag. 1J8 sgg. « 
' Cfr. Brunn , op. rìt , pag. 85. 

■ Cfr. op.cit., pag, U9. 
' Cfr. sopra , pag. !7, n. 6. 
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che lo scalpellino avesse forse dato a Filoltete quella TascìaLura pia per 
invalsa consuetudine di rappresentare quell'eroe zoppo, ' cbe per fisso 
proposito di unifomursì a una determinata tradizioDe. 

A noi sembra cbe lo Scbiie possa avere ragione netl' uno del pari 
che nell'altro caso; laonde accordandoci col Brunn, il quale non giudi- 
cava altrimenti intorno le esposte due supposizioni (op. cit., pag. 85), 
crediamo concludere che se l'artista di quesi' ultima nostra rappresen- 
tania non si é in realtà servito di quel contrassegno per riportare la mo- 
nomachia suddetta alta versione lirica del nulo,' egli abbia potuto valer- 
sene per non lasciar dubbio sulla persona da lui ritratta, dando allo 
sterao un valore pnrametrte attributivo. ' 



' In coD^ma di ciò citava quel laogo di Filoslralo: tì» 7' buj ♦lioxri.wy •/ai- 
jiauoi* ù; yiaXoi vai lOffeuira. 

* Il CoDie ravvisava la monomacfaia di Filottale e Paride anche nella piUnn 
del vaso della collezione Jalla n. 1088, edita la priina volta da Hinervìni nel BidL 
Areh. Napoi., N. S<, <853, tav. 6 , e da lai interpretata con l' nllima Bcena dèi Filotltte 
di Sofocle (cfr. pag. 163 1^. del detlo Bollettino, e V artìcolo di risposta all' opuscolo 
di Come: Philoktel in Troia, iiber dia GemSlde, ecc., Gblliogen, <856, nel BvU.Ardt. 
Nafxd. del 18S7, pag. 8i sgg.]. Qaesta difficile pitta ra, diversamente spiegata da Cavedoni 
[BtiU. Arch. Napoli ISSi, pag. 90 sgg.] con Teseo e leAinazoai; da PanoUa {Zupuchts- 
goaheiten nelle Abkandi. d. k. Akad. d. WUttnichaflen s. Berlin, 1853, pag. 163) con 
Eleno che ai dà in mano ad Ulisse e Diomede; da T&lken {non ricordo dove) con Tle- 
polemo e Sarpedone; da Hermann [Progr. d. anh.-num. Intì. ut GSttingm, 1853} 
con Ercole cbe combatte Hades; da Weicker (Gerharda Denkm. u. Forsch., 1856, 
pag. 177) con Ercole cbe parla ad un' capo dell'esercito di Ippolita, sembrami aver 
trovato poco fa il, suo miglior interprete in Beydemann , il quale, dietro l' idea di Jatta 
(vedili CatoJo^ della sua Collezione vasculere, Napoli, 1871, n. 1088), riconosceva io 
essa r imminente combattimento di Ercole e Cicno nel temenoi di Apollo (/iodi BvU. 
ddl'hL di Coir. Arck., 1871, pag. ISS). La più recente idea, emessa da Engelmaon, di 
spiegare la rappresentanza in discorso con Ercole che si prepara a combaUere Ergine 
(redi Arch, Zeit^ 1 876 , pag. 10 agg.), mi pare abbia contro di sé la pronunciata ririlità • 
che il disegnatore Tasculare espresse nel volto di Ercole [cfr. il racconto atesso di Apol- 
lodoro, li, t, 1(, titato da Eogelmaan in proprio appoggio, e, se vuoisi, anche Diodon 
Siculo, IV, 10), e la sembianza troppo apollinea del preteso Jolao. 
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8 (riprodotta da (Aerbeck, Jahriffìcher dei Vereinet vm Altertluaiis- 

fremdeitÌBtIVuinlande.Xy,tat.l,l). > 7 
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Olyzone 

•OlvWv 

BUderkr. 

Goltertelire 
FSoct'. ' 
lanare 
e' avvisiamo 
, lania 
roccia, alla 
tavv. 
(cfr. SChlie, op. cit., pag. 83) 



DrDDD op. GII., pag. OH} 

Ribbeck (op. cit., pag. 83 seg.) Ribbeck (op. cit.,' pag. 395 sgg. 



OliZODO 

BUderckr. 
'BuirouTEi; 
Gmerlehre 
PhUocl. 

ci avvisiaow. 
lana 

roccia alla 
tav. 

(cfr. Scbiie, op. cit., pag. 136; 
BroDD op. cit., pag. 83) 
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